
Vento impetuoso
Vol. II

p. Guglielmo Alimonti OFM Cap.





Arcangeli
e

Angeli





1

San Michele Arcangelo

Michele significa: “Chi come
Dio?”. Cinque volte questo nome è ci-
tato nella Sacra Scrittura. Nel libro di
Daniele tre volte, una volta nel libro di
Giuda e una nell’Apocalisse. Egli è il
principe degli Angeli fedeli a Dio.
L’Apocalisse lo cita come “capo su-
premo dell’esercito celeste”. 

La missione degli Arcangeli: servire
Dio, contemplare il Suo volto e render-
gli gloria. La devozione a San Michele è
antica e universale. L’Oriente è ricco di
santuari dedicati a lui. Solo a Costanti-

nopoli ci sono più di quindici chiese e monasteri dedicati a
San Michele. Anche la chiesa del Cremlino è dedicata a lui.
Tre i santuari col suo nome più celebri: Monte Tancia, nella
Sabina; Monte sant’Angelo sul Gargano, forse il più antico
in Italia (490) e Monte San Michele in Normandia. Nel Gar-
gano apparve ben tre volte, finché il vescovo San Lorenzo
Maiorano non entrò con altri vescovi nella grotta. L’Arcan-
gelo affermò che non occorreva consacrarla perché già con-
sacrata dalla sua presenza. Vi hanno peregrinato papi, re,
regine e molti santi tra cui San Francesco d’Assisi e Padre
Pio. Quando Odoacre aveva assediato Siponto, il popolo
pregò San Michele. Un temporale di sabbia mise in fuga
quei barbari. Dentro la grotta c’è una bella statua bianca di
San Michele, opera del Sansovino (1507).
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O San Michele Arcangelo,
proteggi quanti portano
il nome tuo potente
e quanti a te ricorrono.

Tu gli angeli ribelli
sbaragli con la spada.
Daniel nella fornace
proteggi dalle fiamme.

La spada non di ferro:
dell’obbedienza a Dio,
Signore Onnipotente
e dell’eterno Amore.

Lo gridi contro satana:
“ma chi è come Dio?”
Precipita lucifero
nel suo eterno abisso.

Tu angelo sublime
appari nella grotta;
è l’atto d’umiltà:
ti rende ancor più caro.

A tutti noi ricordi
che siamo solo servi,
e ci consola Dio
se sempre Lo lodiamo.
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Nell’obbedienza a Lui
noi difendiamo l’anima
e meritiam di più
le dolci Sue carezze.

Il popolo di Dio
dall’uno all’altro mare
t’invoca con fiducia,
ti prega con pietà.

Le numerose chiese
son dedicate a te
e fiumi e colli e monti
del nome tuo si fregiano.

Sul Tancia e sul Gargano
hai rivelato a noi,
che tu sei mediatore
del mondo e della Chiesa.

La sguainata spada
riponi nel suo fodero
allor che ci schieriamo
con te e col Signore.

O gran guerrier di Dio,
combatti al nostro fianco.
Abbatti tu lucifero,
che tanto ci minaccia.
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Ascolta San Francesco,
che per quaranta giorni
la dura penitenza
in tuo onore offre.

Gradisci la preghiera 
del caro Padre Pio,
che pellegrino a piedi
raggiunge la tua grotta.
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San Gabriele Arcangelo

Il nome di Gabriele in ebraico
significa: “forza di Dio”. È uno
dei tre arcangeli che incontriamo
nella Scrittura. L’Antico Testa-
mento ne parla nel libro di Da-
niele. Spiega il significato della
profezia delle sette settimane di
anni, che Israele dovrà trascorrere
nella schiavitù babilonica. È indi-
cato sempre come il messaggero
di Dio. Anch’egli come Michele
e Raffaele è sempre intorno al
trono dell’Onnipotente, per con-
templare, adorare e obbedire. An-

nunzia a Zaccaria che Dio darà un figlio a lui e ad
Elisabetta. Nel cuore di Zaccaria rimane qualche dubbio.
Gabriele lo punisce togliendogli la parola fino alla nascita
di Giovanni, che sarà il precursore di Gesù, l’ultimo e più
grande dei profeti. È il messaggero che reca a Maria, Ver-
gine di Nazareth, l’annunzio del mistero dell’Incarnazione.
Proprio da lui, quasi a prova della potenza infinita di Dio,
Maria apprende della maternità dell’anziana cugina Elisa-
betta, e va e resta accanto a lei fino alla nascita del Battista.
Probabilmente è l’Angelo che tranquillizza Giuseppe, lo
sposo di Maria e gli spiega tutto l’impegno del suo ruolo di
Padre putativo. Il Corano parla di Gabriele nella Sura di
Maria. Dante lo nomina nel Canto XXIII del Paradiso (vv.
103-105). L’iconografia lo rappresenta per lo più col giglio
in mano, quello che mostra alla Vergine nell’Annuncia-
zione. Nel mondo cristiano e in quello musulmano è ampia-
mente celebrato e molti portano il suo nome.
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Tu sei messaggero,
che scendi dal Cielo,
e rechi a Maria
l’annunzio divino.

Dapprima si turba
la Vergine Santa;
infine sussulta,
dicendo il suo fiat.

Si compie il progetto
dell’Onnipotente.
Nel seno purissimo
il Verbo s’incarna.

Il mondo non sa!
Da questo momento
si posa su noi
lo sguardo di Dio. 

Tra vecchio e nuovo
il tempo si salda.
La storia diventa
poema di Dio.

Il raggio d’amore
riscalda il mondo.
Vedremo a Betlemme
il Figlio che nasce.



Nel fiume Giordano
darà la conferma
il Padre celeste
con voce sonora.

Nel Sancta Sanctorum
al buon Zaccaria
annunci Giovanni,
il gran precursore.

Al padre dubbioso
tu togli la voce,
finché non si compie
l’evento felice.

Maria raggiunge
l’anziana cugina.
Giovanni nel seno
esulta di gioia.

Esulta anche tu
o forza di Dio!
È giunto a noi 
il Regno di Dio.

Il pio Giuseppe
consoli anche tu.
Sia gloria! Sia gloria!
Cantiamo alleluia!
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San Raffaele Arcangelo

“Raffaele” significa in
ebraico: “Dio guarisce”. 

La Bibbia indica come av-
versario Asmodeo “colui che
fa perire”. Raffaele dice di es-
sere uno dei sette spiriti che
sono sempre pronti ad entrare
alla presenza del Signore.
“Presenta il ricordo delle pre-
ghiere davanti alla gloria del
Signore” (Tob 12,12).

L’altra missione dell’Ar-
cangelo è quella di proteggere

i figli di Dio e indicare ad essi la medicina per guarire dai
loro mali. 

Nel libro di Tobi Raffaele viene in premio e soccorso
all’uomo giusto che lasciava di mangiare per seppellire i
morti abbandonati ai cani e ai corvi sulla strada. Ora Tobi
è cieco e indigente. Ha un creditore ma è lontano. Chi ac-
compagnerà Tobiolo? Raffaele interviene. Il viaggio si con-
clude felicemente. Sara, liberata, diventa sposa del giovane
Tobia. Sono felici. Bisogna ricompensare! L’Arcangelo
Raffaele si rivela. 

La Chiesa lo festeggia insieme a San Michele e San
Gabriele. È patrono dei fidanzati, viandanti e farmacisti.
La città di Cordova gli dedica una grande festa. Molti ospe-
dali sono intitolati al suo nome.
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Tu sei San Raffaele
“medicina di Dio”.
Colui che fa perire
è il tristo Asmodeo.

Tu con l’amore angelico
adori il Signore.
Col suo divin potere
annienti quel di satana.

Tu sei dei sette spiriti
davanti al tron di Dio.
L’incenso che profuma
è il vostro ardente amore.

Tu vieni sulla terra
per aiutare i santi.
Sei guida che consiglia.
Sei forza che protegge.

Tu vieni per servire 
i servi del Signore.
Tu sai dov’è rimedio
ai tanti nostri mali.

Tobi non mangiava
per seppellire i morti,
uccisi come schiavi,
lasciati sulla strada.
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Tobi, rimasto cieco,
or è nell’indigenza.
Lontano è il creditore
e lui non può andare.

Se mando Tobiolo
chi l’accompagnerà?
“Tobi son qui per questo.
Conosco quel paese”.

Sulle rive del Tigri
gli dici di pescare.
Cuore, fegato e fiele
faran da medicina.

Sara è liberata.
Va sposa a Tobiolo.
Adesso con il fiele
guarisci pure Tobi.

Immensamente grato
ti vuol ricompensare.
“Non mi dovete nulla,
son Raffaele arcangelo”.

O Arcangel Raffaele,
rimani al nostro fianco!
Insegnaci la via,
guarisci le ferite!
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L’Angelo custode

Sappiamo dal Vecchio e
dal Nuovo Testamento del
ruolo di questo spirito celeste
posto da Dio al fianco del-
l’uomo per illuminarlo, gui-
darlo, custodirlo e proteggerlo
e infine certamente per pero-
rare la sua salvezza eterna.
Non è necessario cercare
dogmi al riguardo. Per sapere
e per capire quanto basta alla
verità, è sufficiente rimanere
nell’ambito della Bibbia, dal-
l’Esodo a Giobbe, a Zaccaria,
ai Salmi, a Het e nel Vangelo,
a Matteo (18, 1-5, 10) e a Luca
(16, 22). La Chiesa con papa
Palo V emana nel 1614 una

bolla in cui assegna specifica indulgenza ai membri delle
compagnie dell’Angelo custode. Nel 1670 Clemente X rese
obbligatoria la festa degli Angeli custodi per tutta la Chiesa
latina lasciando la data del 2 ottobre, già scelta da Paolo V
nel 1608. Tra i santi che hanno avuto spiccato rapporto col
proprio Angelo custode ricordiamo San Pietro, San France-
sco d’Assisi, San Tommaso d’Aquino, San Francesco di
Sales, Santa Francesca Romana, Santa Gemma Galgani,
San Pio da Pietrelcina.
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È la nostra bellezza
dettata dai colori.
Pur la formosità
coi colori s’intreccia.

Si può pur bello dire
ciò che la mente gusta
o all’intelletto piace,
com’è un “bel” pensiero.

Diciamo “bello” l’angelo
ma non ci son colori,
e non ci sono note,
e non ci sono forme.

Se per pietà s’adegua
a questo nostro mondo,
vediam la sua bellezza,
che è celeste fascino.

È luce non di sole;
è forma non di uomo.
La sua parola è suono
per arrivare a noi.

E quando ti vedrò?
Quando anch’io sarò
fatto di pura luce
proprio come sei tu.



Pazienza per adesso!
Mi vedi e non ti vedo.
Mi guardi e non lo so.
Mi parli e non ti sento.

Lo sai che mi consola?
Che io posso amarti
come mi ami tu.
Oh! Quanto lo desidero!

Felice tu mi vuoi;
felice voglio farti!
Tu lo sei perché ami
e voglio amare anch’io.

Oh! Certamente Dio
vorrà che io ti veda,
perché vedendo te,
pur Lui potrò vedere.

O mio paziente amico,
o amico mio prezioso,
tu sei il mio custode,
tu sei la mia difesa.

Ci sia perdon per me,
lo chiedo a Dio e a te.
Ti prego, angelo mio,
tu fa’ ch’io giunga a Dio.
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Padri
della Chiesa
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Autore anonimo della Didachè 

Non conosciamo l’autore
della Didachè. Era un cri-
stiano della prima genera-
zione, forse di origine ebraica,
come appare dalla lingua e
dallo stile. L’opera è divisa in
sedici capitoli.

I primi parlano della dot-
trina e dei riti sacramentali del
Battesimo, dell’Eucaristia e
della Penitenza.

C’è una lunga trattazione
della disciplina ecclesiale e delle celebrazioni dell’assem-
blea soprattutto nel giorno domenicale.

L’ultimo capitolo parla della Parusia, evento di enorme
importanza. L’autore esorta alla vigilanza, poiché dal Van-
gelo si sa che l’anticristo farà il possibile per ingannare gli
uomini e indurli alla prevaricazione.

La Didachè è il più antico e completo catechismo della
comunità cristiana. I Padri e gli scrittori ecclesiastici le
danno una somma importanza.

Nei secoli ha subito vicende di smarrimento e di ritro-
vamento, comunque è giunto a noi quasi completo.

Molto attingiamo da essa, soprattutto per quanto ri-
guarda la Chiesa e i Sacramenti.
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In Palestina o Siria tal frammento
fu messo insieme a tanti altri sparsi.
Espone la dottrina degli Apostoli
e la mirabil vita dei fedeli.

Non t’affannare in cerca dell’autore.
Probabilmente figlio degli Ebrei.
Conobbe Cristo, scelse la Sua via
e raccontò la vita della Chiesa.

È certamente vivo testimone
della fervente pratica di fede
e dell’ardente e somma carità,
che tutti univa come un cuore solo.

La Didachè racconta che s’amavano
Apostoli e fedeli stando insieme.
Nell’agape ciascuno si nutriva
e si rendeva lode al Signore.

A tutti la Parola s’annunziava
come Gesù l’aveva rivelata.
Poi si spezzava il pane consacrato,
sublime dono per la vita eterna.

La Didachè ci insegna le due vie:
la fuga dal peccato, che uccide;
l’adempimento pieno dell’amore,
che ci unisce a Cristo e ai fratelli.
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Perciò occorre attenta vigilanza
- giacché il demonio è sempre in agguato -,
unendo al digiuno la preghiera,
che ci avvicina a Dio, nostro Padre.

Nel giorno del Signore confessare
con umiltà e dolor le proprie colpe
ed affidare il proprio pentimento
al perdono di Dio e dei fratelli.

E per di più nel giorno del Signore
tre volte almeno dire “il Padre nostro”
per elevar la lode a Lui dovuta
e perorar la causa ai peccatori.

Dovere d’obbedienza agli Apostoli
e ai loro successori e ministri,
qual fondamento sacro della Chiesa.
Ad essi Dio affida i suoi tesori.

E non dimenticar la Parusia!
Tu sai che il mondo e tutto quel che esiste
fu consegnato agli uomini da Dio,
per questo è suo diritto giudicare.

E tornerà. Gesù ritornerà
per dare ad ogni santo il giusto merito
e castigar per sempre gli ostinati.
Tu non dormir, ma resta sempre vigile!
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Sant’Ignazio di Antiochia
Vescovo martire

+ 107 circa

Vissuto dalla seconda
metà del I secolo fino agli
inizi del II secolo. È stato
il terzo vescovo di Antio-
chia dal 70 al 107.

Qui per la prima volta
i fedeli vennero chiamati
“cristiani”. Una comunità
molto fervente e attiva.

Ignazio è ricco di dot-
trina, di zelo e di Spirito
Santo.

Scrisse sette celebri
lettere alle Chiese.

Elabora molti aspetti della fede cristiana. È il primo a
definire “Cattolica” la Chiesa. Parla in termini inequivoca-
bili della Trinità, del Verbo incarnato, dell’organizzazione
piramidale della Chiesa: Vescovo di Roma, tutti i vescovi,
i presbiteri, i fedeli. Espone ed esorta con ardore pastorale.

È molto amico di San Policarpo, vescovo di Smirne e
discepolo di San Giovanni evangelista.

Lo storico Eusebio descrive le peripezie del suo viag-
gio a Roma, dove viene martirizzato.

Prima di arrivare, scrive ai cristiani di Roma: “Non in-
tercedete per me, desidero essere frumento di Cristo, stri-
tolato dai denti delle belve”.
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Ignazio, terzo vescovo di Antiochia,
fu ricco di sapienza e santità.
Brilla come un astro nella Chiesa.
Pastor che si proclama prima servo.

Ai suoi fedeli indica la via
che dalla terra porta dritti al Cielo.
- Si è rivestito della nostra carne
nel seno della Vergine Maria.

Egli è Gesù, il Figlio benedetto.
Egli annunciò il Vangelo di salvezza.
Con infinito amore si è immolato.
Risorto, siede accanto al Padre in Cielo -.

Per trentasette anni Antiochia beve
e si disseta a questa chiara fonte.
Il nome di “cristiani” lì fu dato
la prima volta a chi credeva in Lui.

Fu Pietro il primo vescovo di Antiochia
e intorno a lui fiorì la bella Chiesa,
che resterà per secoli modello
di carità e santa unità.

L’esempio e la parola di quel vescovo
percorse le città del vasto impero.
L’idolatria più che l’ignoranza
fa pronunciare a Roma la condanna.
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Scortato da quei “dieci leopardi”
- così Ignazio chiama quei soldati -
sarà condotto a Roma e giudicato.
Lì coglierà la palma del martirio.

A Smirne sosta accanto a Policarpo,
discepolo diletto di Giovanni.
Da qui appunto scrive quattro lettere.
Ne scriverà più tardi altre tre.

- La Chiesa è santa nella verità.
La Chiesa è santa nella carità.
La Chiesa è santa nella unità,
com’è in Ciel la Santa Trinità.

Dov’è Gesù, è solo lì la Chiesa.
Dov’è la Chiesa è solo lì Gesù.
Che la sua Chiesa è universale
è chiaro dal volere di Gesù.

Fedeli, obbedite al vostro vescovo, 
che insieme ai suoi presbiteri v’è padre.
Insieme lavorate e vegliate
e poi pregate, amate e insiem soffrite.

Solo a Gesù dovete voi piacere.
È Lui altare, tempio e donatore.
Servite con amore la sua Chiesa,
Dio nell’amore vi dà gioia -.
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San Policarpo
Vescovo martire

- Smirne (attuale Turchia) anno 69 + 23 febbraio 155

Nacque sotto l’impero di
Vespasiano e fu educato nel
timore di Dio dalla nobile
Callista. 

Conobbe l’apostolo San
Giovanni che annunciava il
Vangelo in Asia con San Bu-
colo e Sant’Ignazio e divenne
suo discepolo.

Ordinato sacerdote, fu
collaboratore di San Bucolo,
vescovo di Smirne. Divenuto
a sua volta vescovo, diresse la

Chiesa per cinquant’anni, fedele agli insegnamenti di colui
che era stato vicino al Signore. 

All’inizio del suo episcopato, accolse Sant’Ignazio di
passaggio nella città di Smirne e diretto a Roma per il mar-
tirio. Da lui ricevette poi una lettera con insegnamenti pre-
ziosi sui doveri del Pastore. Compì miracoli e convertì
pagani. Nel 154, ormai avanti negli anni, incontrò il papa
Aniceto per la questione della diversità della celebrazione
della Pasqua in Asia e per la difesa della Fede contro le ere-
sie. Al ritorno a Smirne, una violenta persecuzione dell’im-
peratore Marco Aurelio sconvolse le Chiese d’Asia.

San Policarpo andò serenamente incontro al martirio
all’età di 86 anni.
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Fruttuoso dice il nome “Policarpo”
e tu sei frutto splendido di Cristo.
Sei stato istruito dagli Apostoli
e posto come vescovo a Smirne.

Nella tua casa ospiti Ignazio,
che viaggia verso Roma sotto scorta,
e lì sarà sbranato dalle belve
perché, fedele a Cristo, questo brama.

Ti scrive la sua lettera da Roma.
Ti definisce: “forte combattente
e illuminata guida dei cristiani,
pastore santo dato dal Signore”.

Rimane da risolvere: “la Pasqua,
va celebrata sempre di domenica,
come è già praticato in Occidente,
oppure il quattordici di Nisan?”.

Non si decide nulla a tal proposito,
ma quell’incontro serve a rafforzare
i necessari vincoli di fede
e di fraterna e nobile amicizia.

Ma quando il saggio vescovo ritorna
a Smirne è in atto la persecuzione
contro le Chiese e il popolo cristiano.
Regna l’imperatore detto “Pio”.
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Quel giorno sono uccisi dei fedeli,
e mentre nello stadio c’è fermento,
lì viene trascinato Policarpo
davanti agli occhi del governatore.

Quadrato lo interroga dicendo:
- Io spero di poterti risparmiare,
solo se tu sacrifichi agli dei -.
- Io son cristiano e nulla mi spaventa! -

Policarpo vede pronto il rogo
e vuol salire subito da solo
fra lo stupor del popolo presente.
È quasi novantenne Policarpo!

L’autore del “Martyrium Polycarpi”
narra che fu silenzio nello stadio.
Qui il governatore lancia l’ordine
e Policarpo è ucciso con la spada.

E per la prima volta nella Chiesa
è definito “martire” chi muore
ucciso per la fede nel Signore.
Tu, Policarpo, splendi nel martirio.

Ignazio ti diceva nella lettera:
- Sta’ saldo sotto i colpi, come incudine! -
Scrivendo ai Filippesi tu dicesti:
- È giusto, che soffriamo come Cristo! -
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Il Pastore di Erma 
fine sec. I

Quasi certamente
nasce e vive a Roma
intorno alla fine del I
secolo.

Secondo lo scrit-
tore Origene è l’Erma
citato dall’apostolo
San Paolo nella Let-
tera ai Romani (16,14).

Il suo scritto di
genere apocalittico
vide la luce nella
prima metà del II se-

colo. Scritto in greco e tradotto in latino ebbe grande riso-
nanza nel mondo cristiano.

Il contenuto è così suddiviso: cinque “Visioni”, dodici
“Comandamenti” e dieci “Similitudini”. Mette in rilievo
l’azione salvifica di Gesù, la guida della Chiesa e la mise-
ricordia di Dio per i peccatori. 

È severo nel tono di rimprovero per i cristiani che ce-
dono di fronte alla persecuzione e di schietto elogio per chi
rimane fedele.
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Ancora non sappiamo
e forse mai sapremo
se sei tu quell’Erma,
che a Paolo, fu noto.

Pazienza se ignoriamo
i dati biografici.
Ci contentiam dell’opera,
che ci lasciasti scritta.

Un testamento sacro,
che dice la tua fede
e la passione intensa
per Cristo e la sua Chiesa.

L’avesser conservata
intera in lingua greca!
Ci basta tuttavia
averla in latino.

Son cinque le “visioni”.
I tuoi “Comandamenti”
in tutto sono dodici.
Dieci “Similitudini”.

Esponi la dottrina
con un linguaggio ardente
e vuoi offrire ai deboli
la via di salvezza.
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S’alterna la minaccia
dei castighi divini
per chi s’ostina e perde
lontano dal Signore.

Ed ulteriore via
proponi ai penitenti,
perché non abbian dubbi
della bontà di Dio.

È Cristo il grande segno
d’universal perdono.
È il Pastore eterno,
che pascola il suo gregge.

È la regal “matrona”
la Chiesa di Gesù.
È la sua sede in Roma
e Pietro è il suo custode.

Il tono apocalittico
del tuo lavoro immane
nasce dal grande zelo,
che arde nel tuo cuore.

Erma, pastore buono,
prega per tutti noi
il Dio che ti consola
e t’ha donato il premio.
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San Clemente I Romano
Papa martire - (Papa dal 92 al 101)

Terzo successore di
San Pietro. Sant’Ireneo
dice di lui che “aveva visto
gli Apostoli” e aveva ascol-
tato le loro predicazioni. 

Sotto il suo pontificato
ci fu lo scisma di Corinto,
causato dal rifiuto di alcuni
presbiteri e fedeli di obbe-
dire all’autorità del Papa. 

Il papa inviò una Let-
tera ai Corinzi, ancora oggi
di grande attualità, in cui
interveniva sull’identità e
sulla missione della Chiesa.
Ridefiniva, in modo chiaro,
le funzioni di ciascuno, se-
condo la propria vocazione.

In essa si parla per la prima volta anche dei laici, popolo di
Dio. 

Fu perseguitato sotto l’Impero di Nerva e secondo la
tradizione fu condannato al lavoro forzato nelle miniere del
Chersoneso Taurico (Crimea), dove soccorse e confortò
tanti cristiani esiliati e convertì molti pagani. 

Fu martirizzato nel 101.
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Lino, Cleto, Clemente
così la storia segna
l’elenco dei Pontefici
dopo il primo ch’è Pietro.

Conosce la Scrittura,
testi ebraici e canonici.
L’imperatore Nerva
lascia tregua alla Chiesa.

C’è discordia a Corinto.
Ci vuole la tua lettera,
- Pontefice di Roma -,
per dare pace ed ordine.

Riafferma sui fedeli
l’autorità del vescovo
e quella del pontefice
riguardo a tutti i vescovi.

Realtà del primato
per ogni tempo e luogo,
in unità di fede
e in ferma obbedienza.

Diviene documento
riletto e meditato
in sede di Concili.
È guida per la Chiesa.
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Con ponderata voce
rifulge la saggezza
unita a verità,
che Cristo ha dettato.

Appena nove anni
guidasti tu la Chiesa,
perché ben presto Nerva
si fa persecutore.

Nell’anno centouno
avviene la tua morte.
La tradizione elenca
il tuo nome tra i martiri.

A te la Chiesa dedica
sul colle Celio a Roma
una grande Basilica,
distrutta dall’incendio.

È proprio su quei resti
che sorgerà la nuova.
Si possono ammirare
pitture dell’antica.

O Clemente Romano,
difesa della fede,
onore della Chiesa,
sei venerato Santo.
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San Giustino
Martire - Flavia Neapolis (Nablus Palestina)

+ inizio II sec. Roma c. 164

La sua famiglia pagana
sembra di origine latina. Amava
molto la filosofia greca e di Pla-
tone in particolare. Quando
venne a contatto con la parola
dei Profeti, incominciò a gustare
la verità anche come ispirazione
divina. Fu la via che lo portò al
Cristianesimo. Ricevette il Bat-
tesimo. Nel 131 è a Roma impe-
gnato a parlare di Cristo ai

filosofi pagani. Pubblica in difesa del Cristianesimo il “Dia-
logo con Trifone”.

È una valida esposizione della verità evangelica. Viag-
gia molto nelle città dell’impero, poi torna definitivamente
a Roma. Scrive una seconda Apologia indirizzata al Senato
romano. Demolisce le infondate accuse del filosofo Cre-
scente e di altra gente pagana superficiale che macina men-
zogne. I cristiani non sono colpevoli di nulla ma sono i più
virtuosi dell’impero romano.

Viene accusato come nemico di Roma e incarcerato in-
sieme ad altri cristiani. Vengono decapitati sotto Marco Au-
relio. Nel Concilio Vaticano I e poi nel Concilio Vaticano
II (Lumen Gentium) viene additato come esempio di dottrina e
di santità.
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Nato a Flavia Neapolis,
città di Samaria,
percorre senza sosta
l’Oriente e l’Occidente.

Vocazione: filosofo!
Lesse, studiò e scrisse
della sapienza greca,
in specie di Platone.

È romano d’origine.
Suo padre ha nome Prisco.
Vive nella città
fondata dai Romani.

S’imbatte con la Bibbia.
Discute coi Rabbini.
Ammira i Profeti.
S’incanta dei messaggi.

Nel leggere il Vangelo,
rimane conquistato.
Vi aderisce in pieno.
È battezzato ad Efeso.

Diviene Gesù Cristo
la luce e la passione;
la forza d’annunziare
la sua salvezza eterna.

35



Contesta i filosofi
legati al paganesimo.
Affronta i senatori
e pur l’imperatore.

Le due Apologie
sono chiara difesa
di Cristo, del Vangelo
e dei credenti in Cristo.

- “Nemici dello Stato”
non sono i cristiani,
che sempre sanno amare,
ma la vostra ignoranza! -

“Dialogo con Trifone”:
disputa da esperto
per dimostrar che Cristo
adempie la Scrittura.

Nell’altra ammonisce:
- Il Senato non creda
a Crescente ignorante
e menzognero e falso -.

Crescente lo accusa
di rinnegar gli dei.
Grida: - Giustino a morte! -
E quella fu sentenza.
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Sant’Ireneo di Lione
Vescovo martire
- c. 130 + c. 202

Nativo di Smirne, pre-
dicò ed evangelizzò la Gal-
lia, abitata da una colonia
di cristiani orientali. 

Fu discepolo di San
Policarpo che ascoltò gli
insegnamenti di San Gio-
vanni, apostolo ed evange-
lista. Per questo Ireneo è
considerato l’ultimo della
generazione apostolica e il
primo teologo di quella
post-apostolica. 

Fu Pastore della comu-
nità di Lione. S’impegnò con il suo apostolato ad estirpare
le eresie ampiamente diffuse nel territorio dell’Impero Ro-
mano e indicò le colonne dell’ortodossia nella Sacra Scrit-
tura e nella Tradizione, fondata non solo sulla predicazione
degli Apostoli, ma sul sangue da loro versato.

Ha lasciato scritto tutto ciò che predicava. 
Morì martire secondo la testimonianza di San Giro-

lamo. 



Passaggio di consegna da Giovanni
a Policarpo e quindi ad Ireneo.
Così va la notizia sempre avanti.
Va da Gerusalemme a Smirne, a Lione…

È come un sole che giammai tramonta,
che si dilata a raggio in tutto l’orbe.
Apostoli e vescovi e martiri:
camminerà così fino alla fine.

S’avvererà in tal modo il comando:
“andate e predicate a tutto il mondo
l’annunzio del Vangelo di salvezza”.
Così Ireneo è stato battezzato.

A Smirne cresce insieme a Policarpo,
da lui raccoglie il grande patrimonio
delle parole e della vita santa
dei beati Apostoli di Cristo.

Da Smirne a Roma e infine nella Gallia.
Viene ordinato prete da Fotino,
il quale fu ucciso per la fede
mentre Ireneo si trovava a Roma.

Al papa San Vittore consigliò
di conservar la pace con l’Oriente,
facendo trionfare la concordia
e l’unità perfetta della Chiesa.
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Tornando a Lione trova decimata
dalla persecuzione quella Chiesa.
Son proprio essi a chiedere al Papa,
ch’egli sia nominato loro vescovo.

E tu ridai ordine alle Chiese
di tutto il territorio della Gallia.
Ti tocca confutare Montano:
afferma che il giudizio è imminente.

Insieme a fanatici venuti
dalle lontane terre dell’Oriente,
annunzia ch’è da prendere disgusto
di tutto ciò che esiste sulla terra.

Con la dottrina bolli l’eresia.
Con carità governi la tua Chiesa.
Con umiltà sei servo del Signore.
L’errore dagli erranti ben distingui.

Te stesso vai nutrendo di preghiera
perché prevalga sempre la sua grazia
e i tuoi passi siano guidati
da quel fulgor che tutti unisce e salva.

Le opere compiute e i libri scritti
ci danno chiara prova del fratello,
del padre, del pastore e dell’amico,
che mentre invita, corre verso Cristo.
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San Clemente alessandrino
- Atene c. 150 + Cappadocia 215

Nacque quasi certamente ad
Atene. Studiò filosofia in quella
grande scuola. Ancor giovane si
trasferì ad Alessandria.

Fu discepolo di Panteno e
suo successore nella cattedra ca-
techetica. Durante la persecu-
zione del 202 si rifugiò a
Cesarea, in Cappadocia, dove
morì intorno al 215.

Ispirandosi al Vangelo di
Giovanni riuscì a intessere il

contenuto della Rivelazione con la più alta espressione
della filosofia. Sono tra le sue opere principali: il Protrettico
(l’iniziato); il Pedagogo (l’educatore); gli “Stromata” (la
tappezzeria). Tre gradini per arrivare a Dio. Quindi gnosi
(conoscenza), crescita (sapienza e virtù), contemplazione
(godimento dello spirito).

Gesù, mandato dal Padre, esorta, educa, eleva. Dal
Logos allo Pneuma che con l’amore ricostruisce nel cri-
stiano la perduta somiglianza con Dio.

“L’ideale etico della filosofia antica, cioè la liberazione
dalle passioni, viene da Clemente ridefinito e coniugato con
l’amore, nel processo incessante di assimilazione a Dio”
(Benedetto XVI 18 aprile 2007).
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È l’intelletto l’utile terreno
dove il Signore getta i buoni semi,
che la ragione libera dal guscio
per ricavarne alberi fecondi.

In tre sapienti opere Clemente
sa trasformar in sintesi brillante
la luce dei sapienti della Grecia
e la parola viva del Vangelo.

La conoscenza pura senz’amore
è come vetro posto sotto terra.
Da Cristo fecondata con la grazia
è come uccel che vola su due ali.

Fa l’iniziato il primo passo in Cristo,
vigor gli dà l’innesto del Vangelo,
che meditato spinge ad operare
per ritornare a Dio realmente.

Incontra qui il “Protrettico” divino,
il Verbo che Dio Padre ci inviò.
Il “Pedagogo” esorta la coscienza
perché si stacchi sempre più dal male.

Il mal non è la via ma l’abisso,
non ci conduce sulla giusta via
ci priva della bussola sicura,
che viene dalla luce dello Spirito.
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Gli “Stromata” ci fanno pur da guida.
Come gradini l’uno dopo l’altro
ci danno modo di salire in alto
per ricongiunger mente e cuore a Dio.

Il tappezzier che sa cucire i pezzi
e fare un solo telo all’infinito
è la Sapienza scesa in mezzo a noi,
perché non si smarrisca più nessuno.

Oh!, quante volte gli uomini sapienti
con volontà sincera miser mano
a far di tante pezze un telo solo,
ma ne restavan strappi e cuciture.

Abbiam capito qual segreto occorre
per ritornare simili a Dio,
come Egli volle dalla creazione;
di Lui ci fece immagini perfette.

La sola conoscenza non ci basta.
Occorron le virtù dell’uomo nuovo
basate sulla grazia e sull’amore.
Così di Cristo siamo vera immagine.

“Tu sii propizio, o Dio, ai figli tuoi,
per superare i flutti e le burrasche,
che notte e giorno scuotono la vita,
e tendi a noi le braccia amorose”.
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San Papia di Gerapoli
Vescovo

- Anatolia c. 70 + Gerapoli dopo il 130 

Non conobbe personal-
mente gli Apostoli, ma ebbe fa-
miliarità con tanti che erano
discepoli diretti degli Apostoli. 

È contemporaneo e amico di
San Policarpo di Smirne e di
Sant’Ignazio di Antiochia. Egli
stesso cita nomi di altre persone
che custodivano con amore spe-
ciale la Parola del Signore e
degli Apostoli, in particolare

Aristione e Giovanni il presbitero.
Scrisse cinque libri dal titolo: “Esegesi dei discorsi del

Signore”. Gli scrittori ecclesiastici e gli esperti di Sacra
Scrittura giudicano di somma importanza questo testo, per-
ché fa emergere insieme all’esegesi la visione neotestamen-
taria della storia biblica. La Chiesa dovette far fatica ad
elaborare una visione nuova, in chiave cristologica, del
contenuto dommatico e profetico del Vecchio Testamento.

Papia non disdegna raccogliere voci, sempre attendibili
e dirette su particolari come la morte di Giuda e il martirio
dell’apostolo Giovanni. Mai indulge sulle opinioni e da
tutto trae sapienza spirituale e motivo di cristiana speranza. 

Molti Padri e Dottori fanno riferimento a Papia e San
Girolamo gli dedicò un capitolo intero nel “De Viris illu-
stribus”.
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Prendendo voce dalla Tradizione,
del traditore Giuda ci racconti:
la terra che raccolse le sue viscere
mandò per lungo tempo gran fetore.

Nell’aloe Giuseppe e Nicodemo
unirono dell’olio misto a miele,
perché di più durava il suo profumo.
Le qualità dell’aloe menzioni.

Ci riferisci in altro documento,
che dimorò l’apostolo Giovanni,
dopo l’esilio qualche tempo ad Efeso
e che subì martirio alla fine.

Così la profezia s’adempì
fatta ai due fratelli da Gesù:
- Lo so che voi berrete il mio calice,
così riceverete il mio battesimo -.

Eusebio il grande storico conferma
la morte dell’Apostolo ad Efeso.
Ed Origene aggiunge che il martirio
avvenne per volere dei Giudei.

Prezioso amico tuo è Policarpo, 
e poi c’è il presbitero Giovanni
e tu ricordi pure Aristione.
Non libri ma son essi la tua fonte.
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Le figlie di Filippo ti raccontano,
che il soprannominato Barsaba,
costretto a ber di vipera il veleno,
per grazia del Signore non morì.

Affermi di conoscere Manaimo, 
che ti racconta come Gesù stesso
benignamente andò nella sua casa
e richiamò in vita la sua mamma.

Apprendi dalle labbra dei discepoli,
che chi conserva intatta l’innocenza
appartiene alla schiera dei bambini
quelli ai quali il Cielo appartiene.

Sappiamo che han sempre fatto a gara
i più famosi storici tramandare
le tue preziose briciole, sicché
nulla si perda della verità.

Tu, Papia, fosti vescovo a Gerapoli,
città che al tempo in Frigia fu fiorente.
Tu consegnasti intatta la dottrina,
che i testimoni vivi t’insegnarono.

Con la parola e con i tuoi scritti
tu sei prezioso anello della storia.
Ti dedicò Girolamo un capitolo.
Noi ti rendiamo grazie nel Signore.
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San Dionisio di Alessandria
- 190 + Alessandria d’Egitto 265

È Patriarca di Alessandria d’Egitto
dal 247 al 265, anno della sua morte.
È venerato come santo dalla Chiesa
cattolica, ortodossa e copta. Crebbe
alla scuola di Origene. Eusebio di Ce-
sarea e Basilio Magno gli danno l’ap-
pellativo di “Grande”. Governò la sua
diocesi sotto la persecuzione di Decio.
Ad Alessandria si venne a creare un

periodo di tale disordine civile, che la folla sfrenata dei pa-
gani agiva di propria iniziativa nella violenza contro i cri-
stiani. Dionisio ne parla al suo amico Fabio, descrivendo
molte delle atrocità commesse ogni giorno contro i cri-
stiani. Cita nomi e fatti. È raccapricciante. Dionisio, suo
malgrado, viene preso e portato in salvo nel deserto libico.
Alla morte di Decio tornò ad Alessandria. Fu sempre fe-
dele al Papa. Fu piuttosto mite nella questione dei lapsi.
Scrisse molto in difesa dell’ortodossia, contro le pullulanti
e insidiose eresie in merito alla cristologia. Parecchi ter-
mini usati da lui saranno utili nel Concilio di Nicea. Con-
tro i millenaristi scrisse il volume “Confutazione degli
Allegorizatori”. Nel 258 Cipriano patì il martirio nella per-
secuzione di Valeriano; Dionisio subì l’esilio a Kephro, da
dove poté poi tornare in sede. Contro i sabelliani che pro-
nunciavano eresie contro la Trinità, scrisse quattro famose
lettere, inviandone una copia al papa Sisto II. Ogni anno
scriveva una lettera pastorale al clero e ai fedeli della
Chiesa di Alessandria.
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Dionisio d’Alessandria
da molti detto “il Grande”.
Combatte Novaziano,
che si proclama papa.

Propone per i lapsi
severa penitenza,
ma nello stesso tempo
misericordia implora.

L’eretico battezza?
Esaminate il caso.
Se è la forma giusta
il sacramento è valido.

A Fabio di Antiochia
elenca tanti martiri,
che dentro Alessandria,
muoiono notte e giorno.

Poiché il vecchio Metras
resiste nella fede,
gli schiacciano la testa
a colpi di mazzate.

Ad Apollonia vergine
fanno cadere i denti
battendo con la pietra,
poi viene lapidata.

47



Qualcuno vien trafitto
con canne dentro gli occhi,
o spezzano gli arti
e gettan tra le fiamme.

La vergine Ammomarion
fu torturata a lungo.
Nemesio flagellato
poi arso fra due ladri.

Non sono tribunali
ad emanar sentenze
ma l’odio dei pagani,
lasciati senza freno.

Dopo questi giorni
Dionisio fu l’alfiere, 
che in Oriente impugna
le tante eresie.

L’amico Cipriano
subisce il martirio.
Per questo ancor più solo
dove’ lottar Dionisio.

I numerosi scritti
dimostran quanto amore
per Cristo e per la Chiesa
nutrì Dionisio il Grande.
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San Cipriano di Cartagine
Vescovo martire

- Cartagine (Tunisia) c. 210 + 14 settembre 258

Nacque da famiglia agiata e ancora pa-
gana. A 35 anni riceve il Battesimo. Rie-
sce a dominare completamente i vizi della
giovinezza e come egli stesso afferma, si
ritrova creatura nuova. Fece penitenza, stu-
diò, pregò. Fu consacrato presbitero e poi
vescovo di Cartagine. Scrisse “Trattati” e
numerose lettere pastorali e private. Non è
uno speculativo, ma medita e parla con

chiarezza e coraggio anche quando entra in polemica ri-
spettosa col papa Stefano. Severo ma anche mite con i
“lapsi” cristiani che per debolezza avevano sacrificato a
Giove, abiurando la fede cristiana, ma che poi pentiti chie-
devano di rientrare nella Chiesa. Cipriano li riammetteva
solo dopo congrua penitenza. Assistette a due grandi per-
secuzioni contro la Chiesa, quella di Decio nel 250 e quella
di Valeriano nel 257-258. Il suo capolavoro dottrinale:
”Dell’unità della Chiesa cattolica”. Ancora oggi certe sue
affermazioni rimangono emblematiche per l’ortodossia.
“S’illude di essere con Cristo chi lascia la Chiesa, e s’il-
lude di essere con la Chiesa chi lascia Cristo”. “La Chiesa
è una come una è la fede e uno è Cristo. Fuori della Chiesa
non c’è salvezza”. Celebre il suo commento al Padre no-
stro: “Uniti tra noi e uniti a Cristo siamo uniti a Dio”. “Dio
ascolta il cuore che ascolta. Non la voce fa degna la pre-
ghiera ma l’umiltà e l’amore ...”. Dovunque il cristiano
prega, è la Chiesa che prega. Perciò Gesù ci insegna a pre-
gare al plurale.
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Amato Cipriano di Cartagine,
dai tempi antichi è campo di battaglia
la generosa patria dei tuoi avi.
La spada di Annibale s’infranse.

Quella potente Roma per vendetta
distrusse e rase al suolo la città.
Adesso resta solo la memoria.
È nata anche qui un’era nuova.

Gli araldi del Vangelo son venuti
ad annunziare Cristo Salvatore.
Per Lui potete vivere in pace
nella speranza della vita eterna.

La tua famiglia adora ancora gl’idoli.
Nell’ignoranza tu non vuoi morire.
A trentacinque anni sei di Cristo
e cerchi con coraggio la virtù.

Comprendi ch’è terreno e ti fa schiavo
il vizio, che regnò dentro il tuo cuore.
La stessa sua memoria t’addolora.
Diventi con la grazia un uomo nuovo.

Tu stesso con la gioia lo racconti:
- Una seconda nascita conobbi.
Dalla mia mente fugge ogni dubbio.
È dono e gaudio del divino Spirito -.
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In breve sei presbitero e Pastore.
Sei buono e Cartagine ti ama.
Le due persecuzioni fanno strage.
Ai “lapsi” dài speranza di perdono.

Tu cerchi della Chiesa l’unità
nell’obbedienza al successor di Pietro.
L’Eucaristia salda questa unione
col Padre, Figlio e Spirito d’amore.

Non c’è salvezza fuori della Chiesa.
S’illude di restare con Gesù
colui che abbandona la Sua Chiesa!
Gesù la vuol Maestra, Sposa e Madre.

Le tue parole insieme alle tue opere
diventan patrimonio della Chiesa.
È filo d’oro che congiunge a Dio
la liturgia santa e la preghiera.

Dell’orazione Cristo è il modello:
ascolta, invoca, supplica e contempla.
Sapientemente spieghi il “Padre nostro”:
“fra noi uniti e tutti uniti al Padre”.

Ponzio, il tuo diacono racconta:
- Confessa Cipriano la sua fede
e con coraggio accetta il suo martirio -.
Primo Pastore martire dell’Africa.
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San Pietro I di Alessandria
Vescovo martire

+ Alessandria 25 novembre 311

Ancora fanciullo fu affidato al
patriarca Teona per l’educazione e
l’istruzione. Si dedicò con grande
profitto allo studio della Scrittura.
Di vita assai virtuosa, fu ordinato
presbitero. Il patriarca Teona sul
letto di morte lo propose come pro-
prio successore. Fu Patriarca di
Alessandria dal 300 al 311. Pastore
attivo e strenuo difensore della

fede. Proprio allora scoppiò la terribile persecuzione di
Diocleziano, che durerà dieci anni. Pietro, come capo della
Chiesa egiziana, fu messo in carcere. Il processo si pro-
trasse. Intanto Melezio di Licopoli, vescovo di Assiut, con-
testò l’autorità del patriarca Pietro e volle nominare vari
vescovi di propria autorità. Oltre che abusivi, questi erano
in gran parte eretici. Tra essi infatti ci fu l’eresiarca Ario,
che con i suoi errori sparsi in Oriente e in Occidente, fece
soffrire la Chiesa. Pietro convocò il Sinodo e scomunicò
Melezio. Quando per ordine imperiale Pietro fu condan-
nato a morte, tutta la città di Alessandria protestò con gran-
dioso tumulto. Pietro calmò la folla e accettò felice il
martirio. L’iconografia lo rappresenta mentre abbraccia il
boia. Il suo corpo prima sepolto nel cimitero di Alessan-
dria, fu più tardi traslato a Grasse, in Francia. Pietro è chia-
mato “il sigillo dei martiri” perché appena due anni dopo,
con l’editto di Costantino, cesseranno le persecuzioni con-
tro la Chiesa.
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Cresci alla scuola
di Teona patriarca.
Sei lettore, poi diacono
e infine sei presbitero.

Ti vuole il buon Teona
suo degno successore.
Ti stima tutto il clero,
ti ama il tuo popolo.

Ma s’alza la bufera
del tristo Diocleziano.
La Chiesa vede scorrere
il sangue dei suoi martiri.

Mentre l’imperatore
decreta tante morti,
in Cielo Dio sigilla
la fine dell’Impero.

Fra poco Costantino
emanerà l’editto.
Così godrà la pace
il popolo di Dio.

Imprigionato, Pietro
rimane a lungo in carcere.
E nel frattempo satana
congiura contro il bene.
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Il vescovo Melezio
l’autorità contesta.
Elegge nuovi vescovi
di sua iniziativa.

Fra questi ci fu Ario,
che infestò la Chiesa
di nuova eresia.
Dal Cielo fu punito.

Pietro raduna il Sinodo.
Decreta la scomunica
dei vescovi faziosi.
L’errore dura a lungo.

Il giorno in cui fu Pietro
portato sul patibolo,
ci fu protesta grande
di tutta la città.

A Pietro fu permesso
di parlare al suo popolo.
Così la folla assiste
piangendo al suo martirio.

Da Alessandria il corpo
fu poi traslato in Francia.
La Chiesa ancor lo chiama
“il sigillo dei martiri”.
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San Metodio di Olimpo
- Licia (Asia Minore) c. 250 + Calcide di Eubea 311

Fu scrittore e teologo di valore e
vescovo di Olimpo e di Filippi. Ab-
biamo da San Girolamo nel “De viris
illustribus” tutte le notizie che lo ri-
guardano. Morì martire sotto la perse-
cuzione di Diocleziano. 

È universalmente venerato nella
Chiesa. Scrisse molto e data la sua ot-
tima base filosofica, sostenne una va-

lida azione dialettica contro le eresie del tempo. Combatté
le tesi eretiche di Origene, sostenendo che nella risurre-
zione riprenderemo il nostro proprio corpo e non uno creato
di nuovo. Confutò le tesi di origine platonica condivise da
Origene, vale a dire la preesistenza dell’anima, e l’eresia
che sosteneva l’eternità del mondo.

Le sue opere principali sono quattro:
1 “Contro Porfirio” (andato perduto). Difende la ve-

rità della fede rivelata e la santità della vita dei cristiani.
2 “Del libero arbitrio”. Questione molto dibattuta al-

l’epoca, ripresa con altrettanta efficacia da Sant’Agostino.
3 “Intorno alla risurrezione” dove sostiene appunto

l’identità del nostro corpo anche dopo la risurrezione.
4 “Simposio”. È la sua opera più importante. Sullo

stile di Platone immagina un dialogo tra le dieci vergini, la
vergine Teofila ed altri immaginari interlocutori, riguar-
dante la fecondità della coppia umana, vista come stru-
mento della perenne fecondità di Dio. E questo in ogni
concepimento umano, anche peccaminoso; di qui il rispetto
della vita.
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Onore a San Girolamo,
che ci diede tue notizie
e numerò i titoli
dei tuoi preziosi scritti.

Tu nasci in Olimpo.
Concludi l’esistenza
in Calcide di Eubea,
qual martire di Cristo.

D’Olimpo e di Filippi
sei stato caro vescovo,
lasciando nei fedeli
dolcissima memoria.

L’eroica tua virtù,
che col martirio culmina,
universale plauso
riceve dalla Chiesa.

Tu sei fruttuoso albero.
L’imperatore iniquo
ti stronca furibondo,
perché finisca il seme.

Invece finì Roma,
la grande Babilonia
e al suo posto crebbe
la pianta ch’è di Cristo.
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Intanto, tu, Metodio,
la verità difendi,
frenando l’eresia,
che il demonio sparge.

Correggi Origene
sulla preesistenza,
l’eternità del mondo
ed il corpo glorioso.

E contro le calunnie
del perfido Porfirio
la verità dimostri,
ch’è, chiara più del sole.

Nel concepito feto
Iddio infonde l’anima,
nessun pertanto può
distruggere la vita.

Eletta è la donna,
che si consacra a Cristo,
e benedice Dio
la donna che procrea.

La libertà dell’uomo
difendi con chiarezza.
È proprio ciò che dona 
maggiore gloria a Dio.
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San Vittorino di Petovio
Vescovo martire

- 250 + 2 novembre 304

Probabilmente di origine greca,
come si deduce dal suo stile e dalla
stessa lingua latina in cui scrive.
Aveva una buona preparazione come
retore ed era perciò in grado di una
dotta esegesi biblica. Questa costi-
tuiva il pane quotidiano della sua pa-
storale. Nulla di meglio per istruire
bene il popolo cristiano. È fonte ge-
nuina e sicura delle verità cristiane.

Ancor più necessario di fronte al pericoloso serpeggiare
delle eresie. Vittorino comunque ha retto una Chiesa già
discretamente organizzata nonostante la posizione decen-
trata di quel territorio nei confronti sia di Roma che di Co-
stantinopoli. Vittorino subì il martirio nel 304 sotto la
persecuzione di Diocleziano. Ha lasciato trattati di esegesi
e Commenti sul Pentateuco, Isaia, Ezechiele, Abacuc, l’Ec-
clesiastico, il Cantico dei Cantici e un “trattato” contro le
eresie. A noi sono pervenuti il “Commento all’Apocalisse”
e “Creazione del mondo”. Troviamo discreti frammenti
nelle opere di San Girolamo, di Optato di Milevis e di Cas-
siodoro. Da essi sappiamo che era fin d’allora un apprez-
zato esegeta, dalla lingua impacciata, ma dal pensiero
sicuro. Nella sua liturgia, molto curata, si ritrovano ele-
menti della Chiesa di Aquileia. Il suo culto, nonostante il
travaglio dei secoli che ha colpito particolarmente quella
parte di cristianità, è sempre vivo.
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T’ispira San Giovanni
brillante esegesi.
Ricalchi d’Aquileia
la bella liturgia.

Tu vieni dalla Grecia;
sei preparato retore.
Tu scrivi in latino,
che non conosci bene.

Coltivi in te la fede.
Ti guida la speranza
e doni carità
al popolo di Dio.

Ptuj, nella Slovenia,
t’attende come vescovo.
Diventi il buon Pastore,
che custodisce il gregge.

Lo nutri di sapienza,
che vien dalla Scrittura.
È quella la Parola,
che può formare l’anima.

Il giorno del Signore
si stringe intorno a te,
che sull’altare offri
il Santo Sacrificio.
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Lo Spirito s’effonde
col tuo sacro crisma.
Ognuno si fortifica
per sostener la fede.

Rimbomba anche lì
il grido dei soldati,
mandati dall’Impero
ad immolar cristiani.

Diocleziano infuria
con l’ira implacabile.
I tuoi fedeli seguono
l’esempio che tu dai.

La “Passio” che racconta
la tua morte eroica
s’è persa nella storia.
Ti venera la Chiesa.

Col sangue paghi il prezzo
della tua fede in Cristo.
Sei testimone vero
del vero che annunziasti.

Noi ti rendiamo onore,
da umili fratelli,
e ci affidiamo a te.
Tu gloria hai da Dio.
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Sant’Alessandro di Alessandria
- 250 + Alessandria d’Egitto 26 febbraio 326

Tenne la cattedra vescovile di
Alessandria dopo Pietro e Achilla.
Con Ario che insidiava la Chiesa con
l’eresia e ambiva al titolo patriarcale,
Alessandro fu mite, pur non ces-
sando di ammonirlo.

Quando Alessandro ricevette
l’investitura patriarcale, Ario gettò la
maschera e iniziò una guerra aperta
per cui provocò l’intervento dell’im-

peratore Costantino. Questi nella scarsa conoscenza di sot-
tili questioni teologiche, credette di fare bene punendo allo
stesso modo il patriarca e l’eresiarca. Alessandro si ado-
però moltissimo per formare un clero dotto e santo.

Costruì la chiesa di San Theonas, la più bella della
città. Gli storici contemporanei dicono che Alessandro era
molto stimato e amato dal clero e dal popolo, eloquente e
amante di Dio, mai rompeva il digiuno prima del tramonto
del sole. Era attento e generoso con i poveri. 

Fece parte del Concilio di Nicea, la prima grande assise
ecumenica in cui convennero trecentodiciotto Padri e con-
dannarono apertamente l’eresia di Ario. A fianco del santo
Patriarca c’era il battagliero e giovane diacono Atanasio,
che gli succederà nella cattedra. Alessandro al suo ritorno
fu accolto dal popolo giubilante. Egli ormai era vecchio e
malato, visse appena cinque mesi ancora. Lottò fino alla
fine per risanare le profonde ferite aperte dall’arianesimo.
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Alessandro di Alessandria,
dopo Pietro e Achilla
per tredici anni vescovo,
amato dal tuo popolo.

Amato per bontà.
Amato per sapienza.
Amato per mitezza
e tanta penitenza.

Digiuna ogni giorno
fino al calar del sole.
Dà inizio alla fatica
sol dopo la preghiera.

Ario ha l’ambizione
di diventare vescovo, 
e sigillar così
la grande eresia.

Cristo non permette,
che satana governi
la parte del Suo gregge,
che in Lui confida e spera.

Ma proprio in questo tempo
Galerio e Massimino
scatenano il furore
contro la Santa Chiesa.
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Rinnovi la tua Chiesa
con molti sacerdoti,
che per virtù e dottrina
sono ministri degni.

Erigi San Theonas
la bella e grande chiesa.
Intanto contro te
Ario s’accanisce.

Il sinodo lo bolla,
ricorre a Costantino,
che crede di risolvere,
punendo ambedue.

Si indice il Concilio.
Nicea di Bitinia
spalanca le sue porte.
La verità trionfa!

Tu sei già stanco e vecchio
ma lotta al tuo fianco
l’indomito Atanasio,
per ora solo diacono.

Ad Alessandria il popolo
t’accoglie con gran festa.
È prossima la morte:
più festa avrai nel Cielo!
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Lucio Cecilio Firmiano Lattanzio
Apologeta

- Africa c. 250 + Gallie c. 327 

Discepolo di Arnobio, il
più celebre scrittore, retore e
apologeta dell’epoca. Per la
fama Diocleziano lo chiamò a
insegnare retorica a Nicome-
dia, in Bitinia, capitale orien-
tale dell’Impero e residenza
ufficiale dell’imperatore. Nel

317 Costantino lo volle a Treviri, in Gallia, come precettore
del figlio Crispo. Morì probabilmente in quella città.

Per l’eleganza e la perfezione della sua logica e del suo
stile fu detto il “Cicerone cristiano”. Lattanzio ha una co-
noscenza precisa e profonda dell’arte e della cultura pa-
gana, ed anche dei grandi filosofi greci e latini. 

Su questa base dalla conversione al Cristianesimo, co-
struirà la sua monumentale opera apologetica. Scrisse le
“Divine istituzioni” in sette libri. Presenta la religione cri-
stiana con articolazione e sistematicità al ceto colto della
società pagana. È la ragione che scruta la natura e la storia
e riconduce fino all’Autore della creazione. Dall’inizio alla
fine, dalla materia allo spirito immortale, c’è ordine per-
fetto. Tutto si compirà come voluto da Dio. In tutto il creato
l’uomo ha un ruolo e una dignità superiore agli altri esseri.
Tutto è stato fatto per lui e lui è stato fatto per Dio.

Questa conclusione mai è stata vista né definita dalla fi-
losofia e dalla religione pagana e politeista.
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Tu, Firmiano Lattanzio,
straordinario genio, 
sei nato in terra d’Africa;
precedi Agostino.

Fai risalire a Dio,
siccome a giusto vertice, 
il mondo, la natura
e l’intera umanità.

L’intelligenza umana
è l’unica capace
in tutto l’universo,
di veder l’invisibile.

Chi può ammirare il sole,
chi coltivar la terra,
e chi domar leoni, 
e catturare i pesci?

Or tutto Dio creò
perché nascesse l’uomo,
che ammira le sue opere
e può lodar l’Autore.

È Dio e tu L’adori.
È giusto e tu Lo temi.
È buono e tu Lo ami.
È Padre e tu Lo cerchi.
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Immortale nello spirito,
premiato col suo gaudio,
la voce sua ti parla,
il cuore tuo L’ascolta.

Punisce per giustizia,
chi uccide l’altro uomo,
e chi distrugge l’opera,
che Egli ha fabbricato.

Lattanzio sei maestro
e sai guidare tutti:
gli indotti a imparare,
e i dotti a riflettere.

La storia del presente
apprende dal passato.
La storia del futuro
apprende dal presente.

Il credere e il sapere
diventano due ali
del tutto in armonia
per l’uom che vuol salire.

Il buono ed il malvagio
non avranno uguale sorte
laddove non si muore
dopo di questa morte.
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Sant’Antonio Abate
- Qumans (Egitto) c. 251

+ Deserto della Tebaide 17 gennaio 357

“Se vuoi essere
perfetto, va’, vendi
tutto quello che pos-
siedi e dallo ai poveri”
(Mt 19, 21), “Non affan-
natevi per il domani”
(Mt 6, 34). 

All’udire queste
parole del Vangelo An-
tonio si sentì chiamato
a seguire il Signore nel
deserto come peni-
tente.

Sant ’Atanas io ,
suo amico e discepolo,
nella “Vita Antonii”

scritta dopo la morte del Santo, ha narrato le penitenze, le
tentazioni, i miracoli dell’eremita, che è considerato il
padre del monachesimo e di ogni forma di vita religiosa.

Sostenne i martiri nella persecuzione di Diocleziano e
aiutò Sant’Atanasio nella lotta contro gli Ariani.
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Poiché il martirio adesso è ben più raro
la perfezione va esercitata
in povertà e dura penitenza,
vivendo in fervorosa solitudine.

Questo ideale forte del Vangelo
riempie di eremiti la Tebaide.
Chi visitava i luoghi del deserto
trovava anacoreti ad ogni passo.

Da questi solitari penitenti
col tempo scaturì il monachesimo.
Dal gruppo viene fuori il monastero
con la comune regola e l’abate.

Secoli dopo pure in Occidente
entrambe queste forme sorgeranno
con Agostino e poi con Benedetto
e poi con altri grandi fondatori.

A vent’anni Antonio vende i beni,
affida la sorella a pie donne
e si ritira fuori del paese.
Preghiera, povertà e penitenza.

E chiese a Dio la luce per sapere
la forma più gradita del suo vivere.
Dio gli mostra un angelo che prega
e poi lavora e poi torna a pregare.
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Antonio sa a memoria la Scrittura
e specialmente il testo del Vangelo.
È sempre più tentato dal demonio,
che a lui si mostra sotto orrende forme.

Si consigliò con altri santi asceti.
- Ti combatte perché tu sei con Dio.
Il demonio rispetta i suoi amici
e s’accanisce contro i suoi nemici -.

Atanasio lo chiama in aiuto.
Antonio corre e predica la fede.
La gente lo ricerca sempre più.
Continue son le grazie e i miracoli.

L’imperatore Costantino lo cercò
per affidare a lui la sua famiglia.
Si ritirò ancora più lontano
dove rimase fino alla sua morte.

Si sente un giorno come in mezzo al fuoco.
L’inferno sembra proprio scatenato.
Resiste e infine chiede: - Mio Signore,
dov’eri tu? - - Lottavo insieme a te -.

Ai discepoli dice: - Implorate
il fuoco dell’amore dato a me;
e siate certi, mai lo negherà,
perché, sappiate, quell’amore è Lui -.
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Sant’Eustazio di Antiochia
- Side (Panfilia) 270 + Traianopoli (Tracia) 337

Dotto teologo, si dedicò allo studio
della Scrittura e all’esame critico delle
varie eresie del tempo.

Quella di Nestorio, che sosteneva due
persone separate in Cristo; quella di Sa-
bellio che nega la distinzione delle tre
Persone. In Dio ci sarebbero solo tre
modi differenti di agire.

Confutò decisamente anche Ario ed
Origene e rimproverò ad Eusebio di Ce-
sarea, il celebre storico, la tendenza
ariana e millenarista. Eusebio si vendicò
mai nominando i suoi scritti e poi spin-
gendo l’imperatore Costantino a man-
darlo in esilio. Eustazio visse il penoso
esilio a Traianopoli, nella Tracia. 

Scrisse varie opere. Il trattato “Con-
tro gli ariani” in otto volumi, andati perduti. “La pitonessa
di Endor” contro alcune teorie di Origene. 

Nel Concilio di Nicea fu tra i più validi sostenitori del-
l’ortodossia soprattutto contro Ario, che sosteneva un corpo
senza anima in Cristo. La sua teologia, tipicamente antio-
chena, interpreta la Scrittura con marcato senso storico e
non allegorico come fa Origene e la scuola alessandrina,
quasi ignorando il senso storico e rivelazionistico.
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Di Side, in Panfilia,
sei vescovo a Berea,
infine sei eletto
Patriarca d’Antiochia.

È la gloriosa sede.
Per importanza è terza.
Le due che precedono
son Roma ed Alessandria.

Tu hai giurisdizione
sui vescovi limitrofi.
Sei fermo difensore
della ortodossia.

Combatti l’eresia
con eloquenza e zelo.
Partecipi a Nicea
al Concilio ecumenico.

Sabellio è condannato
come Nestorio ed Ario.
Riprendi Eusebio,
che indulge all’eresia.

Scegli con saggezza
i vescovi novelli,
perché difender sappiano
la fede e l’unità.
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Eusebio irritato,
non ti menziona mai.
Persuade Costantino 
a dare a te l’esilio.

Tu resti a Traianopoli
in forza della pena.
Lì morirai sereno,
ma prima scrivi tanto.

Libro “Contro gli ariani”
di ben otto volumi.
La polvere dei secoli
ha cancellato tutto.

In parte ci pervenne
“La pitonessa d’Endor”.
Rispondi ad Origene,
chiarendo i suoi errori.

Non ti turbò l’esilio:
falso giudizio umano!
La verità consola
la tua solitudine.

Gli amici e la storia
ti sono testimoni.
Eustazio, buon Pastore,
benedici il tuo popolo.
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San Pacomio il Grande 
Anacoreta - Tebaide inferiore (Egitto) c. 290

+ Pebu (Tebe Assuan) 346.

È il padre del cenobitismo egiziano in-
sieme a Sant’Antonio, suo contemporaneo.
A vent’anni fu costretto a far parte del-
l’esercito di Massimino Daia, in guerra
contro Licinio e Costantino. Si ritrovò nella
Tebaide, dove fu sfamato con amore in-
sieme ai compagni da un gruppo di cri-
stiani. Rimase colpito e commosso. Pregò
nella notte il vero Dio. Fu esaudito. Massi-
mino morì il 313 nel Tauro. Pacomio si fa

istruire nella fede e riceve il Battesimo. Inizia una vita ana-
coretica di grande rigore. Si unisce a San Paiamone, fa-
moso monaco. Dopo sette anni va a vivere da solo a
Tabennisi sulla riva destra del Nilo. Una voce dal Cielo gli
dice mentre prega: “Pacomio, persevera e costruisci qui
una dimora. Una schiera di uomini verrà per restare vicino
a te ed essere guidati da te”. Quando il numero dei monaci
arrivò a cento, dettò una Regola per loro e costruì a Pebu,
presso Tebe, il monastero che diverrà la sede centrale degli
undici monasteri, di cui nove per gli uomini e due per le
donne. Lo seguirono il fratello maggiore ed anche la so-
rella, che si occupò della guida delle donne. Il monastero
era circondato da piccoli muri. Ognuno di essi contava cin-
quanta case con una trentina di celle ciascuna. I monaci ve-
stivano una tunica di lana bianca senza maniche, con
cinghia, un piccolo mantello di pelle di capra e una cocolla
col cappuccio. Ogni monastero aveva un superiore e un
vice e tutti coordinati dal Superiore Generale. Studio e la-
voro, veglia e salmodia riempivano il giorno e la notte. In-
torno alla Pasqua del 346, scoppiò l’epidemia che mieté
molte vittime, fra queste lo stesso Pacomio. Il Martirologio
Romano pone la sua festa il giorno 9 maggio.
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Tu figlio d’idolatri e idolatra,
condotto in guerra sotto la minaccia,
sfamato dai cristiani con amore,
invochi il loro Dio umilmente.

- Tu Creator del cielo e della terra,
il tuo pietoso sguardo volgi a me;
dalla miseria liberami tu
e ai tuoi occhi rendimi gradito -.

Or Massimino è vinto da Licinio.
A Senesit ti volgi a penitenza.
Ricevi il Battesimo cristiano.
Ti salvi dalla peste per miracolo.

Tu sogni la rugiada che dal cielo
s’adagia sul tuo capo lentamente
e poi diventa miele sulla mano.
Così t’addita Dio la tua missione.

Anacoreta insieme a Paiamone
per sette anni vivi in romitorio.
Digiuni a giorni alterni nell’inverno
e senza interruzione nell’estate.

Poi te ne vai da solo a Tebennisi.
Ti stabilisci in riva al grande Nilo.
La voce del Signore ti parlò:
- Or stabilisci qui la tua dimora -.
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Ti profetizza poi che lì verranno
a cento a cento gli uomini per vivere
da te guidati in santa solitudine,
digiuni, veglie e dure penitenze.

Appena sono cento, fondi Pebu.
Si trova presso Tebe, e diverrà
il principale tuo monastero
per osservar insiem la stessa Regola.

Sono passati circa venti anni:
i monaster per gli uomini son nove
e quelli delle donne sono due.
C’è tuo fratello ed anche tua sorella.

Indossa ogni monaco la tunica
di lana bianca e senza le due maniche,
fermata ai fianchi dalla grezza cinghia;
melote sulle spalle e la cocolla.

Deve imparare ognuno un mestiere
e devon tutti leggere la Bibbia.
In ogni monaster c’è scuola e chiesa;
c’è refettorio e luogo di riunione.

Si veglia nella notte a salmodiare.
Il Superiore insegna la Scrittura.
Pacomio, ti consola? Son migliaia!
Tu puoi volare al premio che t’attende.
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Sant’Atanasio
Vescovo dottore della Chiesa

- Alessandria d’Egitto 295 + 373

Il suo nome significa
“immortale”. 

Nacque da famiglia cri-
stiana. 

Da ragazzo ebbe l’op-
portunità di ammirare il co-
raggio dei martiri durante
le persecuzioni. Diventò
diacono al servizio del ve-
scovo Alessandro, con il
quale partecipò al Concilio
di Nicea nel 325, contro
l’arianesimo, che conte-
stava la divinità di Cristo.

In quell’occasione, Atanasio condannò le teorie ariane, af-
fermando che Gesù è Figlio di Dio consustanziale al Padre,
vero Dio e vero uomo. 

Morto il vescovo Alessandro, fu proclamato suo suc-
cessore. Iniziarono persecuzioni, tribolazioni, false accuse,
minacce, durate cinquant’anni. Più volte fu costretto al-
l’esilio. Rimase sempre fermo nella fede e coraggioso nella
difesa della Verità.

È giustamente iscritto nel numero dei Padri della
Chiesa.
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Sant’Atanasio, vescovo e dottore:
intrepido custode della fede
e strenuo difensore della Chiesa,
contro di te s’infrange l’arianesimo.

Esce l’editto e già la Chiesa piange
la triste divisione dell’Oriente.
Costantino, Costanzo e poi Valente
parteggiano per Ario, l’eresiarca.

La verità e quindi l’unità
è la bandiera issata da Atanasio.
Patriarca della sede d’Alessandria,
ha vasto territorio suffraganeo.

È stato detto chiaro nel Concilio,
che Cristo è vero Dio e vero Uomo.
Il simbolo apostolico lo recita.
La Chiesa universale lo professa.

Or giustamente il popolo argomenta:
se il Verbo Incarnato non è Dio
non è neppure nostro Salvatore,
quindi cos’è la nostra redenzione?

La realtà del Cristo vero Dio
è dimostrata chiara nei Vangeli:
“Il Padre è in me ed io nel Padre ...”.
“Chi vede me, Filippo, vede il Padre”.
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I Farisei accusano Gesù
perché egli si fa uguale a Dio
e sono condannati da Gesù
perché negan la sua divinità.

Ogni attributo che conviene al Padre
conviene parimenti al Figlio suo.
Solennemente lo proclama l’inno
composto nel Concilio di Nicea.

Da lottatore impavido Atanasio
difende la dottrina della Chiesa.
Ben cinque volte viene esiliato
con false accuse e misere congiure.

- Sei l’uccisor del vescovo Arsenio! -
E quello ricompare vivo e vegeto! ...
Incrocia sulla barca i suoi nemici:
- E Atanasio? - Oh! Non è lontano! -

Lo narra egli stesso divertito.
Egli scrisse “La storia degli ariani”.
Tra un esilio e l’altro venne a Roma.
Parlò dei tanti santi anacoreti.

Scrisse la vita dell’Abate Antonio,
esempio del fiorente monachesimo,
ch’è sorto nell’Egitto ed in Tebaide.
Viva Atanasio, vescovo e dottore!

78



25

San Cirillo di Gerusalemme 
- Gerusalemme c. 315 + 18 marzo 387

Era di vasta cultura let-
teraria, biblica ed ecclesia-
stica. Fu ordinato presbitero
dal vescovo Massimo e ve-
scovo di Cesarea da Acacio
nel 348.

Sospettato di filoariane-
simo fu esiliato dal Sinodo
di Gerusalemme, poi da
Acacio e infine dall’impera-

tore Valente. Più tardi fu riconosciuto e lodato dal Papa per
la sua ortodossia e per la difesa della fede.

Nella Basilica del Santo Sepolcro tenne 24 celebri ca-
techesi per i battezzandi. Trattano delle disposizioni e dei
requisiti per il Battesimo e “dieci verità dogmatiche” con-
tenute nel Credo. Le ultime cinque sono mistagogiche su
riti e contenuti del Battesimo, della Confermazione e del-
l’Eucarestia. Infine un commento al Padre nostro. In que-
ste catechesi mette in evidenza il pericolo del paganesimo
e delle eresie insorgenti. Le omelie di Cirillo espongono
sapientemente i dati della dottrina e della morale cristiana.
Sant’Agostino definisce questo lavoro: sinfonia tra il Vec-
chio e il Nuovo Testamento. Grande attenzione pone sui
legami tra la dottrina, il rito e il mistero.

Dà particolare rilievo alla settimana pasquale. Così in-
tesse ed evidenzia i tre valori: Rivelazione-Redenzione-
Salvezza.

Cirillo è maestro anche per i giorni nostri.
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Gerusalemme fu luogo della nascita.
Venne alla luce nel trecentoquindici.
L’editto di quel grande Costantino
metteva ancora festa nell’Impero.

La libertà di culto diede impulso
a più solenne rito e nuova liturgia,
a vigorose scuole teologiche
e tempi di intense catechesi.

Si dedicò Cirillo al grande studio.
Emerge tra i più dotti di quel tempo.
Fu ordinato vescovo da Acacio
che n’aspettava in seguito l’appoggio.

Dovette tener fronte all’arianesimo,
che divideva il popolo cristiano,
e soprattutto molti suoi pastori.
Cirillo fu esiliato ben tre volte.

Poi finalmente vien la verità
e venne da legittimo Concilio.
Ancora per sei anni fu Pastore
di esemplare vita e dottrina.

Ci ha lasciato, vero monumento,
le ventiquattro note catechesi.
È la sapiente scuola del Battesimo,
il radical distacco dal peccato.
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Approfondita analisi del Credo
in cui troviamo i dogmi essenziali,
che ogni fedele deve professare
e con la vita poi testimoniare.

Le “Omelie” son perle di dottrina.
Prestava ognuno tutta l’attenzione
sentendo di gustare nello spirito
il dono ricevuto dal Signore.

Sui sacramenti molto insisteva.
Diceva al battezzato: - Se sei vivo,
risorto sei dall’ombra della morte.
T’ha ricoperto Cristo del suo manto -.

Al confermato spiega quale fuoco
adesso deve ardere in lui
poiché dal Santo Spirito è avvolto
e questo lo difende dal maligno.

A chi riceve il pane consacrato
ricorda quale cibo ha lui mangiato.
È la caparra certa per il Cielo;
è il sangue che ha versato Gesù Cristo.

- Perseverate, figli miei carissimi.
Vi benedice il Dio che vi ama.
V’abbraccerà nel Cielo il Salvatore.
In mano ha per voi la sua corona -.
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San Basilio Magno
Vescovo dottore della Chiesa

- Cesarea di Cappadocia (Kayseriy Turchia) 330 + 379

Basilio nacque da una
famiglia cristiana.

Dopo un periodo di vita
eremitica fu fatto vescovo
della propria città.

Difese tenacemente la
fede e la libertà della Chiesa
lottando contro gli ariani.

Scrisse eccellenti opere
nel campo ascetico e teolo-
gico, instaurò nuove forme
di vita comunitaria e creò
varie istituzioni caritative.

La sua memoria ricorre
il 2 gennaio insieme all’amico Gregorio Nazianzeno.
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I genitori Emmelia e Basilio,
sono gloriosi santi della Chiesa,
così tuo nonno martire di Cristo,
così la pia nonna tua Macrina.

E i tuoi fratelli Pietro e Gregorio;
il primo fu pastore di Sebaste
e l’altro, più famoso, fu a Nissa.
Fra tutti tu risulti il più glorioso.

Capitale del mondo culturale
t’incatenò Atene col sapere
poi finalmente Cristo ti piegò
e conoscesti il mondo dell’ascesi.

Sollecitato da tua sorella,
arrivi al giorno santo del battesimo.
Raggiungi poi l’Egitto e Palestina
e i monasteri di Mesopotamia.

Felici son quei santi penitenti!
La loro vita incide sulla tua.
Fai conoscenza delle loro regole
e di quell’esemplare disciplina.

Per cinque anni resti in solitudine.
Facesti attento studio d’ogni regola.
Ti rese questo il gran legislatore
di tutto il monachesimo d’Oriente.
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A te guardò più tardi Benedetto
per orientare a Cristo l’Occidente.
Erede d’Eusebio a Cesarea
riorganizzi chiese e territorio.

Valente simpatizza per gli ariani
per questo ti sottrae delle diocesi;
la tua tenacia e l’alta tua saggezza
riesce a piegarlo verso la tua causa.

Correggi tanti abusi e negligenze.
Hai cura soprattutto d’istruire.
Emarginati, poveri e malati
assisti con la tua carità.

Per essi fondi molti ospedali.
Fai costruire tanti orfanotrofi
ed organizzi scuole nei villaggi.
Impressionante azione pastorale.

Ma ciò che l’occhio e il cuore ti consola
è lo splendore della liturgia.
Nel canto , nell’incenso e nella lode
deve godere il popolo di Dio.

Di fronte agli occhi dell’umanità
hai meritato il titolo di “Magno”.
È tanto più glorioso quel di “Santo”
con cui la Chiesa intera ti invoca.
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Diodoro di Tarso
Vescovo dottore della Chiesa

- Antiochia c. 330 + Tarso 392 

Diodoro nacque da una nobile
famiglia. Fu discepolo di Silvano di
Tarso e di Eusebio di Emesa. Con-
tinuò gli studi in Atene. Fu ordinato
sacerdote e poi vescovo di Tarso nel
378. Fu abate e tra i suoi discepoli
c’erano Teodoro di Mopsuestia e
Giovanni Crisostomo. Lo si può de-
finire il caposcuola antiocheno. Egli
rifiutò il metodo allegorico degli
alessandrini per seguire quello let-
terale. Sosteneva giustamente che il
metodo allegorico si addice alla mi-

tologia e non alla Scrittura. È una nuova tipologia.
Commenta con questo stile i Salmi, la storia di Davide.

Ammette che anche in questo metodo non si può essere cie-
camente rigorosi, perché alcuni libri non “storici” verreb-
bero spogliati di verità. Le disquisizioni teologiche più
vivaci di Diodoro riguardano la cristologia, dove egli non
è sempre chiaro, ed anche nella mariologia lascia delle
grosse lacune e qualche termine non corrisponde alla orto-
dossia cattolica, che vede in Maria la Teotokos e non sol-
tanto la Kristotokos.

Comunque da precisare che nella teologia in generale
occorrerà tempo e ci vorranno vari Concili per fissare i ter-
mini con precisione e valore “dommatico”.
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La Grecia offre i termini,
la Bibbia la sostanza.
Ormai, levata l’ancora,
la nave deve andare.

L’intelligenza massima
rileva dalla fede,
e guida le manovre
fra rapide e scogli.

Le scuole sono tante
e molti i maestri,
ma troppo è discorde
il dire e definire.

E spesso l’esegesi
sbrandella la Parola
e la teologia
a stento cuce pezze.

Vi leggon gli studiosi;
il popolo v’ascolta.
Or quelli si dividono
e questo non capisce.

Talvolta il puro errore,
sorretto dall’orgoglio,
purtroppo partorisce
il mostro d’eresia.
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L’ostinazione infine
divide dalla Chiesa,
ed è la triste storia:
dei dolorosi scismi.

Diodoro di Tarso,
ricordi giustamente:
non è mitologia
il libro della Bibbia!

Non è verbale gioco
la Trinità e il Verbo.
Il Padre, Figlio e Spirito
è il Dio da adorare.

Alla sapienza greca
noi tutti c’inchiniamo,
ma in umiltà cerchiamo
e non ci smarriremo.

Il Vecchio Testamento
è profezia del Nuovo.
L’Incarnazione ha sciolto
il nodo del peccato.

La croce è la sentenza:
noi tutti siamo salvi!
Sia gloria al Padre e al Figlio
insieme al Santo Spirito.
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San Gregorio di Nissa
Vescovo 

- Cesarea di Cappadocia c. 335 + 395 

Era fratello di
San Basilio e di Santa
Macrina. 

Eletto vescovo di
Nissa, fu un pastore
zelante. 

Accusato di mal-
versazioni economi-
che dagli avversari,
lasciò l’incarico epi-
scopale, ma poi, rico-
nosciuto innocente,
ritornò e s’impegnò a
difendere la fede. 

Dopo la morte di
Basilio, si adoperò
per il trionfo dell’or-
todossia. 

Partecipò a diversi sinodi, al Concilio di Antiochia e a
quello di Costantinopoli e cercò di risolvere i contrasti tra
le chiese d’Oriente. 

Numerosi i suoi scritti: trattati sul cammino di perfe-
zione, sulla vita consacrata, omelie e discorsi.
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Nella famiglia sette siete santi
e di Macrina scrivi tu la vita.
Famosi per ricchezza e nobiltà
e ancor più per fede e santità.

Già avvocato e retore tuo padre
ti ispirò la sete di cultura.
Innamorato tanto del Signore,
le vanità del mondo abbandonasti.

In seguito la cattedra lasciasti
e raggiungesti il nuovo monastero
fondato dal fratello e dagli amici.
Qui resterai per lunghi dieci anni.

Scrittura, ascesi e teologia
forman l’oggetto primo del sapere.
Nel tuo “De Virginitate” riveli
la vocazione di contemplativo.

Quando Basilio fu metropolita
volle te come vescovo di Nissa.
Desiderò che tu andassi a Roma
per l’ambasciata presso il papa Damaso.

Con umiltà rifiuti quell’incarico
dicendo: - Non ho l’arte diplomatica
per me sarebbe un facile onore,
ma a nulla servirebbe la missione -.
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Sostenitore intrepido di Cristo
difendi il Concilio di Nicea.
Per questo, avversato dagli ariani,
con false accuse infine sei deposto.

Pronto a subire per amor di pace,
Gregorio di Nazianzo ti fermò.
L’imperator Valente muore in guerra,
e tu rimani vescovo di Nissa.

Sei membro del Concilio di Antiochia
riunito per combattere lo scisma
di Meleziano, nuovo turbatore
dell’unità nel corpo della Chiesa.

E mentre vai nel Ponto e nell’Armenia
sei posto come vescovo a Sebaste.
Vai al Concilio di Costantinopoli
indetto dal fedele Teodosio.

Fosti acclamato: “Forza dei cattolici”.
Tu esponesti in termini più chiari
il nostro credo sulla Trinità
e la dottrina del Verbo incarnato.

Nell’esperienza mistica ricordi,
che quanto più lo spirito s’eleva
di più si vede indegno del Signore.
E lì riversa Dio felicità.
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29

Sant’Ambrogio
Vescovo dottore della Chiesa

- Treviri (Trier Germania) c. 340 + Milano 4 aprile 397 

“Pastore forte e
mite, incise profonda-
mente sulle tormentate
vicende del suo tempo. 

Combatté l’ariane-
simo riconducendo gli
sbandati alla retta fede
con una predicazione ri-
gorosa.

Ricostruì il tessuto
morale e sociale della
società romana in disfa-
cimento, affermando che
i valori di coraggio e di
onestà potevano essere

salvati dalla religione cristiana.
Intervenne a favore della giustizia sociale, denun-

ciando soprusi; promosse un corretto rapporto tra Chiesa e
Impero reclamando per la prima una precisa autonomia”. 

(cfr, Giovanni Paolo II: Epistola apostolica “Operosam diem, XVI cen-
tenario morte di Sant’Ambrogio”).
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L’impero ti mandò governatore
ancora molto giovane a Milano;
è la città in cui fervono le idee
e cresce la parola del Vangelo.

Ci sono divisioni nella fede.
Addirittura sorgono tumulti
per proclamare vescovo l’eretico.
La parte più fedele è soccombente.

A tutti tu ricordi che la pace
è il segno più verace della fede.
Tu solo sai sedare quella folla
turbata dal pericolo di sangue.

La voce di Daniele Dio lanciò
per liberar Susanna dalla morte.
Davanti a te c’è un popolo ispirato
che grida: - Ambrogio, Ambrogio è il nostro vescovo! -

Felice il Papa accoglie questa scelta;
divieni il gran pastore di Milano.
Sei pronto in breve tempo alla missione.
Sei pieno di saggezza e di prudenza.

L’esempio e la parola tua avvince.
Or numerosa corre a te la gente.
Ti obbedisce e prega tutta insieme.
È buono il gregge e santo il suo Pastore.
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La liturgia tu rendi più solenne.
Commenti la parola con sapienza.
Insisti sui consigli del Vangelo
e porti a Cristo tanta gioventù.

È la più bella nota del tuo popolo.
Rifulge ormai la Chiesa di Milano.
Per sempre rimarrà modello vero,
comunità che corre incontro ai poveri.

La catechesi d’ogni giorno illumina
sulla bellezza della santità;
unisce e rende forti i tuoi fedeli.
Dalle radici spianti il paganesimo.

A te ricorre Monica, la mamma,
che piange e prega: - Il figlio mio si perde! -
Quell’ostinato figlio tu piegasti
con la sapienza ricca del Vangelo.

Riconoscente e grato alla sua mamma,
con intelletto docile obbedì
alla potente grazia del Signore.
Divenne santo vescovo e dottore.

Ambrogio, sei campione della fede.
Ti veneriamo tutti con ardore.
Risplendi come il santo della forza.
Sapiente, sei maestro dell’amore.
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San Giovanni Crisostomo
Vescovo dottore della Chiesa - Antiochia c. 349

+ Comana sul Mar Nero 14 settembre 407 

Dotato di straordina-
ria eloquenza, è stato so-
prannominato “Bocca
d’oro”. Vescovo e pa-
triarca di Costantinopoli,
fu moralizzatore dei co-
stumi del clero, dei mo-
naci, dei laici, della corte
imperiale. “Pastore di
anime a tempo pieno” si
prese cura dell’educa-
zione religiosa dei gio-
vani e delle loro famiglie. 

Fu benemerito per
iniziative caritative e so-

ciali. Fu molto amato dal popolo. Accusato ingiustamente
dai suoi avversari, fu condannato e deposto. Affrontò l’esi-
lio in Bitinia, in Armenia; destinato infine a Pizio sul mar
Nero, morì prima di giungervi.

Nel 438 il suo corpo fu trasportato trionfalmente a Co-
stantinopoli. Era stato riconosciuto innocente. 

Nei numerosi trattati a noi pervenuti e nelle sue ome-
lie, c’è tutta la ricchezza e la profondità del suo pensiero.
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O splendido fanciullo,
tu vivi nel deserto
la vita solitaria
e la preghiera assidua.

Dentro una caverna,
in continuo digiuno.
Non t’importa distinguere 
il giorno dalla notte.

Ti cibi di locuste
e frutti di boscaglia,
per questo la salute
riceve seri danni.

Infine richiamato
dal vescovo in città,
sei ordinato diacono.
È in vista il sacerdozio.

Il vescovo Fabiano
ti consacrò Pastore.
E per la tua cultura
ti volle a predicare.

Sublime la parola.
Quello che tu colpisci
è tiepidezza e vizio.
Vuoi una Chiesa santa.
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A cominciar dai preti
ai semplici fedeli
rimproveri avarizia,
esorti a carità.

Eccoti Patriarca
lì a Costantinopoli.
Inizi catechesi
in paesi e città.

Gli splendidi sermoni
raggiungon le due ore;
ma non si stanca il pubblico
per l’arte e l’eloquenza.

Poi gli invidiosi vescovi
decretano l’esilio,
complice Eudossia,
stolta imperatrice.

L’imperatore Arcadio
ti fece liberare.
Ma due mesi dopo
di nuovo esiliato.

Le rive del Mar Nero
ti diedero riposo.
Ora a Costantinopoli
sei tanto venerato.
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Teodoro di Mopsuestia
Vescovo

- Antiochia c. 350 + 428

Fu vescovo di Mopsuestia,
nella Siria, dal 392 al 428. 

Studiò filosofia alla scuola
del retore pagano Libanio. Fu
condiscepolo di San Giovanni
Crisostomo.

A circa vent’anni passò
alla scuola di Diodoro di Tarso,
all’interno di un monastero
presso Antiochia. Dalla stessa
scuola uscì Nestorio, l’eretico.

Intorno al 386 fu ordinato presbitero dal vescovo Fla-
viano insieme all’amico Crisostomo. Diodoro, divenuto ve-
scovo di Tarso, lo fece nominare vescovo di Mopsuestia,
nella Cilicia (Turchia). 

Quando l’imperatrice Eudossia prese a perseguitare il
Crisostomo, Teodoro intervenne ripetutamente in sua di-
fesa. Teodoro muore proprio nell’anno in cui scoppia lo
scisma di Nestorio (428). Scrisse molti trattati esegetici sul
Vecchio e Nuovo Testamento. Si oppose all’interpretazione
allegoristica della scuola di Origene. I suoi scritti sono an-
dati quasi tutti perduti. Condannato, sotto papa Vigilio, nel
Concilio di Costantinopoli del 553, fu poi riconosciuta la
sua piena ortodossia. Interessante la sua dottrina sul pec-
cato originale, su satana e i suoi angeli e sulla duplice na-
tura di Cristo.
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Perché non spinse satana 
la scimmia contro Dio?
Perché la poveretta
non ha l’intelligenza.

Intelligente è l’uomo
e solo lui può essere
il valido alleato
in un futuro scontro.

Satana sa che l’uomo
ha l’anima immortale
e quando si ribella
può muover guerra a Dio.

Perché si fa serpente?
Chi striscia sa convincere.
Perché si volse ad Eva?
Lei era la più debole.

E fuor del tempo attese
la bestia infernale!
Dall’ora del rifiuto
al dì del triste inganno.

Perciò, nel rito sacro
si chiede al catecumeno:
- Rinunci tu a satana
e a tutti i suoi angeli? -
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Son angeli di satana
gli uomini ribelli
al volere di Dio
ed alla verità.

Così, tu, Teodoro
additi al tuo popolo
le insidie del demonio,
l’abisso del peccato.

Può questo prender forma,
che alletta il cuore e i sensi,
ma la ragione e l’anima
conduce alla rovina.

“Andranno dietro a favole”
- afferma pur Gesù -
così lasciando Dio, 
Signore della vita.

Fra i Padri e Dottori
ci fu chi non comprese
e dopo la tua morte
sei dichiarato eretico.

Ma venne poi riscatto
e tu sei venerato,
quale Pastore santo
e fulgido maestro.
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32

San Massimo di Torino
Vescovo 

- metà sec. IV + c. 423

Nel 398, un anno
dopo la morte di San-
t’Ambrogio, a Torino
viene eletto vescovo San
Massimo. 

Turbolento periodo
storico perché, esaurita la
forza e l’autorità dell’Im-
pero Romano, orde di bar-
bari si avventano come
sciacalli sulle inermi po-
polazioni. La maggior
parte delle città della pe-
nisola sono indifese.

Le autorità e i magistrati fuggono e con essi i ricchi.
Assalti e massacri sono all’ordine del giorno.

Torino, difesa da forte guarnigione e da buone mura, fa
eccezione.

Il vescovo Massimo è un Padre per tutti e coi suoi
“Sermoni” guida il popolo nella fede e depreca a gran voce
avidità e profitti illeciti.

La sua paternità è sentita e accolta. È molto amato dai
suoi fedeli. È assai stimato dagli altri vescovi e soprattutto
dai propri presbiteri.

Più che opere scritte, va lontano la fama della sua san-
tità.
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La tua Torino accoglie
pietosamente i profughi
dalle città indifese, 
Massimo amato vescovo.

La violenza barbara,
la fame di bottino
attira nuovi popoli
dai territori nordici.

Questa è la prima piaga.
È l’altra del commercio
dei beni derubati,
venduti sulle piazze.

Col più severo monito
insegni ai tuoi fedeli:
restituite ai poveri
ed altro a lor donate.

L’autorità tu deprechi
quando vilmente fugge
e lascia la gente
alla mercé dei barbari.

Una comunità
rendi la tua città,
dov’è ricchezza prima
il dono della fede.
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Perché nessuno soffra
l’atroce indigenza,
ai cittadini insegni
la carità di Cristo.

Contro i cristiani avari
tu gridi nei “sermoni”:
- Perché tu porti a casa
la preda dei predoni?

Non sei gallina in cerca
del povero mangime;
qual lupo, sei famelico,
che sbrana la sua preda! -

Ai confratelli vescovi
con umiltà ricordi:
- Siate pastori santi
per custodire il gregge.

La Chiesa ci ha eletti
a far da sentinelle
alle preziose anime
salvate da Gesù -.

Nel giorno in cui tramonta
il grande Sant’Ambrogio,
tu balzi nella storia,
o Padre della Chiesa!
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33

Afraate il Saggio
- Ninive (Mossul Iraq) sec. IV

Afraate, è un Padre
della Chiesa, di lingua semi-
tica, monaco e probabil-
mente anche vescovo. Visse
in un’epoca in cui il Cristia-
nesimo cercava ed espri-
meva la sua caratteristica
più spesso nella vita eremi-
tica e nel monachesimo.
Sono numerosi gli anacoreti,
stiliti, reclusi, viventi nelle

caverne e nei boschi. Fiorenti anche i monasteri dove
splende la forma comunitaria con dura disciplina, assidua
preghiera, frequente digiuno e continuo esercizio della virtù
e una gara di umiltà. Afraate nei suoi celebri discorsi inse-
gna la pratica dell’ascetismo semplice, essenziale e illumi-
nato dallo Spirito. Egli si definisce: “discepolo della Sacra
Scrittura”. Questa era per tutti principale fonte di ispira-
zione e di virtù. Egli si dilunga maggiormente sull’inse-
gnamento della preghiera e delle molteplici forme di
digiuno. Digiuno dal cibo per difendere la continenza, dalle
parole, dall’ira, dall’avidità, dal sonno e così via. Ogni pre-
ghiera è utile, ma essa si realizza quando Cristo abita nel
cuore di chi crede e spera in Lui. Tutta la persona, spirito e
azione, deve tendere alla carità e questa ci unisce a Cristo,
vita nostra nel tempo e nell’eternità.
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Tu vieni al mondo
dove la Persia inizia
e la Siria finisce.
La tua città è Mossul.

Tu vivi in monastero
l’ascetica cristiana.
Assiduo è il digiuno
la disciplina è rigida.

Ti chiami Afraate.
Il mondo ecclesiale
aggiunge quel di “saggio”
per l’alta tua virtù.

Qualcuno asserisce,
che fosti anche vescovo.
Le tue “Esposizioni” 
son ricche di dottrina.

Insegni da maestro
il Testamento Antico
e il Testamento Nuovo,
e metti al centro Cristo.

È il supremo esempio
di obbedienza e grazia
e di sapienza e amore
di umiltà e pace.

104



È Lui che ci ha generati.
È Lui che ci ha salvati.
È Lui che ci soccorre
in ogni infermità.

Tu, uomo sei ferito,
da satana in battaglia,
adesso corri al Medico,
che scese a noi dal Cielo.

T’insegnerà la via.
Ti nutrirà di sé.
Ti aprirà la porta.
Ti dà l’eterno pascolo.

Tu nel silenzio ascolta.
Esperimenta e sappi,
che hai radice in terra
ma frutto sei di Dio.

È Cristo la tua vite,
tu sei soltanto tralcio;
se resti unito a Lui
tu non vedrai la morte.

È lode la preghiera.
È sempre accetta a Dio!
Egli ti dona forza.
Ti chiama alla sua gloria.

105



34

Sant’Agostino da Tagaste
Vescovo dottore della Chiesa - Tagaste (Africa)

13 novembre 354 + Ippona (Africa) 28 agosto 430 

Spirito inquieto alla
ricerca continua della
verità, dopo una giovi-
nezza disordinata si
concentrò negli studi.

La filosofia non
diede risposte ai tanti
quesiti che affollavano
il suo cuore.

L’incontro con San-
t’Ambrogio a Milano
segnò l’inizio della sua
conversione.

I sermoni del Ve-
scovo lo toccarono pro-
fondamente.

La madre Monica gli era accanto con la preghiera e le
lacrime.

Dall’incontro con Ambrogio al Battesimo il passo fu
breve.

Poté finalmente dire: “Tardi ti ho amato, Bellezza tanto
antica e tanto nuova ... Ed ecco tu stavi dentro di me”.

Fu vescovo e fondò monasteri di uomini e donne.
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La verità cercavi e brancolavi.
La fede di tua madre a te non basta.
S’imprime in te la grande sua virtù,
ma l’intelletto resta sempre incerto.

A Roma sono i grandi pensatori.
La scuola dei migliori tu frequenti.
Ascolti tutto quello ch’essi dicono;
non trovi quel che cerca la tua mente.

Gli amici ti sospingono a Milano,
sperando che il tormento tu risolva.
Filosofia, retorica, politica
non fanno che deludere il tuo sogno.

E quando la bravura e la fortuna
sul risalir dell’onda t’hanno posto,
per nulla trova pace la coscienza
e nulla basta al cuore tormentato.

Non ti ritrovi tutto in quel che dici,
e meno ancor t’appaga quel che scrivi.
Al cuor di Dio bussa la tua mamma
e chiede a lui la luce che tu brami.

O quante amare lacrime versò!
La grazia si scontrava con l’orgoglio!
Eterni sembran gli anni dell’attesa,
ma la tenace lotta lei continua.
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L’inizio della resa si rivela
il giorno in cui cercasti il grande Ambrogio.
S’accese nel colloquio la speranza:
- È forse proprio Dio che sto cercando? -

A colpi di sapienza e di pazienza
avanza il santo vescovo nell’opera.
- Un Dio che muor può dare a me la vita?
Colui che mi redime, mi perdona? -

La verità si compie nella fede.
Filosofo, ti fulmina l’amore.
Mai più ti fermerai nel ricercare
però ti guida luce ad altra luce.

La verità che sazia l’intelletto
di santo ardore il cuore fa vibrare.
Adesso puoi gridare al tuo Signore:
- Oh!, non saper che tu cercavi me! -

La quiete ch’ora è scesa nel mio cuore
invano l’ho cercata nelle cose.
Poiché sei Tu, che solo la puoi dare
e in Te ritrovo tutto ciò che amo.

Ognor più sete Tu mi dai di te.
Sei Tu l’arsura e sei la mia sorgente.
La fiamma sei che l’anima m’incendia
e fa passione il sommo mio godere.
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San Giovanni Cassiano
Monaco

- Dobrugia (Romania) c. 360 + Marsiglia (Francia) 435

Cassiano dalla sua Dobrugia
va a Costantinopoli, capitale del-
l’Impero Romano d’Oriente.

Ormai monaco, si reca col
confratello Germano, presso gli
eremiti dell’Egitto. Osserva, in-
terroga, annota quanto riguarda la
vita e le regole degli eremi e mo-
nasteri. Preferibile, a suo giudizio,
la vita cenobitica perché c’è reci-
proco stimolo e aiuto nell’ascesi.
Scriverà più tardi su questo argo-

mento varie opere: “Istitutiones”, “Collationes”, “Confe-
renze dei Padri”. Fu maestro di fatto per Benedetto da
Norcia. Giovanni Crisostomo ne ebbe grande stima e fidu-
cia. Il Patriarca per ordine dell’Imperatrice fu esiliato per-
ché rimproverava i vizi di corte. La Chiesa mandò Cassiano
dal papa Innocenzo I perché intervenisse a favore del Pa-
triarca. Il Crisostomo fu riabilitato, ma quasi subito esiliato
di nuovo. Cassiano era a Roma nel 410 quando i Goti di
Alarico saccheggiarono la città. Poi va nella Provenza e
fonda a Marsiglia il monastero di San Vittore per gli uo-
mini e uno per le donne. Alla sua morte fu sepolto in quel
celebre monastero. Durante la Rivoluzione Francese il mo-
nastero fu distrutto e le sue reliquie furono disperse. Per
l’austerità della sua vita fu sempre stimato e venerato. Su-
bito dopo la morte lo invocavano come santo.
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Arcadio nell’Oriente,
Onorio a Ravenna.
È già diviso l’albero, 
che ancora resta in piedi.

Cassiano in Romania,
dov’è la sua famiglia,
frequenta dotta scuola,
poi va a Gerusalemme.

La vita monacale
conduce nel cenobio.
Col confratel Germano
si porta in Egitto.

Gli eremiti interroga
sulle severe ascesi.
Donde le “Collationes”
qual resoconto scrive.

Le “Conferenze” è l’opera
in cui raccoglie norme,
prezioso fondamento
di vita cenobitica.

Lo chiama a sé Crisostomo
e l’ordina presbitero.
Giovanni addita e sferza
la corte d’Eudossia.
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Decreta lei l’esilio
per il buon Patriarca.
Cassiano è ambasciatore
dal papa Innocenzo.

Nel quattrocentodieci
i Goti d’Alarico
danno al saccheggio Roma.
Cassiano è in città.

Raggiunge poi Marsiglia
e fonda San Vittore,
il monastero in seguito
distrutto dai francesi.

Poi l’altro monastero
eresse per le donne.
Nelle “Istitutiones”
dà primato al cenobio.

Benedetto da Norcia
attingerà da lui.
Ai monaci addita
la via più perfetta.

Tre gradi per salire:
la purificazione;
l’incontro con lo Spirito;
l’unione con il Cristo.

Così va dal deserto 
all’estasi sponsale;
infine sale il Tabor
per contemplare Dio.
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San Cirillo d’Alessandria
Vescovo dottore della Chiesa 

- Teodosia d’Egitto 370 + Alessandria d’Egitto 444

Vescovo di Alessandria
d’Egitto, fu infaticabile di-
fensore dell’ortodossia cri-
stiana. Si oppose con
fermezza alla diffusione del
paganesimo, dell’eresia no-
vaziana. 

Contro Nestorio, pa-
triarca di Costantinopoli, so-
stenne la presenza della
natura umana e divina in
Gesù che, “riunite in unione

indicibile e inenarrabile, hanno prodotto per noi il Solo Si-
gnore, e Cristo e Figlio”. Di conseguenza la Vergine Maria
è Theotokos e Christotokos, e non solo Madre di Cristo
come affermava Nestorio. 

Cirillo ottenne che il vescovo di Costantinopoli fosse
condannato ed esiliato dalla Sede romana e dal Concilio di
Efeso (431). 

Fu autore di molte opere, tra cui Commenti a testi del-
l’Antico e Nuovo Testamento. 

Indicò come fonte per l’insegnamento la Tradizione ec-
clesiastica.
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Cirillo, battagliero difensore
della dottrina retta della Chiesa.
Sostiene che Maria è “Theotokos”
e nello stesso tempo “Christotokos”.

Sicché il Cristo è unica persona
con la natura umana e divina.
Perfetto come Dio e come uomo.
L’Incarnazione per la Redenzione.

Nestorio, confutato, fu deposto.
Il papa Celestino interpellato,
conferma la condanna di Nestorio.
Questi contesta e va all’Imperatore.

Arcadio mette in carcere ambedue.
È convocato ad Efeso il Concilio.
La verità trionfa chiaramente,
ma ormai lo scisma ha preso a camminare.

E durerà per circa mille anni.
Con l’invasione mongola si spegne.
Fu dolorosa piaga per la Chiesa,
che in Oriente vide tanti santi.

Così sarà per ogni eresia,
che nei duemila anni della storia
abbatte la porta dell’ovile
per divorar da lupi il santo gregge.
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L’ostinazione porta a divisione
e stacca dalla pietra angolare.
La verità rimane sempre intatta.
C’è come guida lo Spirito Santo.

La Chiesa compirà la sua missione
di annunziare Cristo a tutto il mondo,
perché da lui dipende la salvezza
e col Vangelo giunge la speranza.

Campioni della fede sono i santi.
Molti di essi pagano col sangue
o lasciano ogni bene della terra
per conquistare i beni imperituri.

Cirillo ha scritto tanto sulla Vergine
e quello ch’egli dice vien dal cuore.
La Chiesa lo dichiara gran dottore;
il popolo lo vede innamorato.

Troviamo tante immagini del santo
a confermare il culto tributato.
Quella dipinta dal Domenichino
si può ammirare a Grottaferrata.

Gli artisti lo ritraggono estatico
ai piedi della Vergine Maria.
Adesso certamente La contempla
nello splendore dell’eternità.
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Sant’Eucherio di Lione
Vescovo

- Lione (Francia) 380 + 449 o 450

La fonte delle notizie
su Eucherio vescovo è
Claudiano Mamerto, sacer-
dote di Vienna. Conobbe di
persona Eucherio. Afferma:
“Fu senza ombra di dubbio
il più grande fra i grandi ve-
scovi del suo tempo”.

Eucherio nacque nella
provincia romana, che rice-
vette tempestivamente la

colonizzazione imperiale e in seguito l’evangelizzazione.
Ci fu forte movimento missionario e monastico. La fami-
glia di Eucherio è cristiana, aristocratica e di ricco censo.
Frequenta le migliori scuole, intraprende la carriera poli-
tica; diviene anche senatore. Sposa la virtuosa Gallia ed ha
due figli. Inizia per la coppia un forte richiamo ascetico.
Donano tutti i beni ai poveri e si ritirano nella vicina isola
di Lerino, che gradualmente diventa un richiamo di spiri-
tualità. I due figli Salonio e Verano studiano nel monastero
di Sant’Onorato e diventano ambedue vescovi rispettiva-
mente di Ginevra e di Vence. I due coniugi vivono in castità
e penitenza.

Eucherio viene eletto vescovo di Lione nel 435 e nel
441 partecipa al Concilio di Orange.

Fra i numerosi scritti ricordiamo: “Disprezzo del
mondo”, “La passione dei martiri della regione Tebea”, un
libro sulla “Regola di preghiera e vita spirituale” e le “Isti-
tuzioni” indirizzate al figlio Salonio.
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Di nascita sei gallico;
di ceto aristocratico.
La nota tua famiglia
ha radici cristiane.

Da Roma forse vennero
i tuoi antenati.
Sei senatore, giovane
ed anche molto ricco.

Tu sei stimato e colto.
La tua sposa ti ama.
È intelligente e bella;
è modesta e virtuosa.

Hai tutto quel che vuoi,
non puoi sperar di più.
Ma tutto ti delude.
Hai dentro un grande vuoto.

La sposa ti confida
che accade anche a lei.
Si prega e si ragiona,
infine si decide.

E decidete insieme:
noi lasceremo tutto!
Son ambedue giovani
e ben felici i figli.

116



Lasciate tutti i beni
e li donate ai poveri.
Andate in famiglia
a vivere nell’isola.

Preghiera e solitudine
vi danno tanta forza.
Intanto vi nutrite
dei frutti della terra.

Col tempo i vostri figli
diventeranno vescovi
di Vence e di Ginevra.
Saran Pastori amati.

Eucherio, tu e Gallia
vi consacrate a Dio.
Vivete in castità.
Poi anche tu sei vescovo.

Lione è la tua sede.
Tu sei zelante e pio.
La gente ti circonda
di caloroso affetto.

Nel Concilio di Orange
tu fai onore a Cristo.
Ti venera la Chiesa
col titolo di Santo.
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San Leone Magno
Papa dottore della Chiesa

- Toscana c. 390 + Roma 10 novembre 461

Eletto Papa nel 440 si
trovò nel crocevia dell’impero
agonizzante, della Chiesa
nello sforzo dell’evangelizza-
zione, delle invasioni nordi-
che con le loro barbarie. Nel
455, angosciato, assistette al
sacco di Roma per mano di
Genserico re dei vandali. Ot-
tenne che fossero risparmiati
gli abitanti. Debellò l’eresia di
Nestorio (monofisismo) soste-
nendo l’umanità e la divinità
nella persona di Gesù. I Padri
del Concilio di Calcedonia

(451) conclusero: “Pietro ha parlato per bocca di Leone”.
Dovette anche combattere manichei e priscillanisti.

I suoi scritti e la sua oratoria mostrano profonda cul-
tura, eccelsa sapienza e ammirevole serenità. Celebre l’epi-
sodio in cui Leone va con una delegazione romana da Attila
re degli Unni. Si incontrarono presso Mantova. Convinse il
famigerato barbaro a risparmiare Roma.

Potente la sua personalità, costante il suo zelo, nota la
sua clemenza, eroica la sua virtù. Curò un celebre “Liber
Pontificalis”.

Il suo pontificato durò 21 anni.
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Urbe di Roma, patria di legioni,
con l’aquila gloriosa hai toccato
i disparati limiti dell’orbe.
Hai soggiogato i popoli diversi.

Le belve d’ogni genere sfamasti
con le straziate carni dei cristiani.
Il loro sangue beve il Circo Massimo.
Di spettatori l’urlo copre il gemito.

La folla degli dei gremiva il Pantheon,
ma tutti questi assieme nulla possono
contro il flagello barbaro che incombe
e sbrana qual famelico dragone.

Rimane in Oriente la parvenza
di quel che fu l’immenso tuo potere.
Nello svegliarti trovi alle tue porte
e il Goto e l’Unno e il Vandalo tu, Roma.

Ma Cristo ha mandato il suo leone,
che col divino aiuto fermerà
il braccio armato d’Attila furente.
E porterà pur gli altri alla pace.

Ora difender deve dall’errore
l’intemerata Chiesa che governa
dall’eresia, rettile bramoso,
che qua e là mordendo va la fede.
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Eutiche dice: “Cristo non è Dio!”
Nestorio afferma: “Cristo non è uomo!”
E le sottili trame van tessendo
per diventar padroni di brandelli.

Non va diviso Cristo, né la Chiesa.
Gesù lo dice a Pietro e lo conferma:
tu pascerai le pecore e gli agnelli
e siate uniti a me com’io al Padre.

La verità ratifica, Leone.
I padri a Calcedonia son con te
la tua parola aspettano per dire:
“La voce di Leone è pur di Pietro”.

Or sulla scena della storia appaiono
imperatori in corsa come ombre.
L’uno dell’altro vuole sbarazzarsi
ma tanto vale l’uno quanto l’altro.

Leone, leva in alto la tua fiaccola!
L’Oriente e l’Occidente n’han bisogno.
Oh!, sorgan sulle vette e nelle piazze
vessilli di speranza e vera pace!

Leone Magno, erigi le basiliche, 
laddove il canto salga verso Dio
e il Verbo nuovo spanda la sua luce.
Sian felici e liberi i popoli!
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San Benedetto da Norcia
Abate Patrono d’Europa - Norcia (Pg) c. 480 

+ Montecassino (Fr) 21 marzo c. 547 

Fondatore del
monachesimo oc-
cidentale, apparve
come “astro lumi-
noso” (San Gregorio)

in un’epoca, tra il
V e il VI sec.,
sconvolta da crisi
di valori e di istitu-
zioni e dall’inva-
sione di nuovi
popoli a causa del

crollo dell’Impero Romano.
“L’espansione dell’Ordine da lui fondato ha esercitato

un influsso enorme nella diffusione del Cristianesimo nel
Continente europeo ... 

Egli è un punto di riferimento per l’unità dell’Europa
e un forte richiamo alle radici cristiane della sua cultura e
della sua civiltà” (Benedetto XVI, 27 aprile 2005).

“Alla sua scuola i monasteri sono diventati fervidi cen-
tri di dialogo, d’incontro e di benefica fusione tra genti di-
verse, unificate dalla cultura evangelica della pace”
(Benedetto XVI, Montecassino, 26 maggio 2009).
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Hai visto tramontare il grande impero.
Hai visto la sua gloria fatta cenere.
Adesso chiunque vuole n’è padrone,
e viene e passa e uccide distruggendo.

I figli dell’impero sono vivi,
ma sono fatti schiavi da stranieri.
Calpestano l’Italia e la umiliano
i baldanzosi eserciti di barbari.

Impose il suo diritto e il suo potere.
Conobbe il mondo intero il suo governo.
Si compie la vendetta della storia.
Chi fu padrone adesso è fatto servo.

Dal grande cimitero va sorgendo
la Chiesa resa libera per sempre.
Tu stesso, Benedetto, con la croce
agli italiani annunzi la speranza.

La civiltà di Roma tu salvasti.
I monti del Subasio e poi Cassino
con umiltà segnarono la forza
della cultura e della nostra fede.

Abbandonati i campi per timore,
i contadini e i poveri s’adunano
intorno ai monasteri, che difendi
con l’arma della pace e della croce.
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Col tuo bel motto “ora et labora”
tu guidi il grande esercito di monaci
ad elevare a Dio le sacre lodi
e coltivar la terra che dà pane.

Gli amanuensi dedicano il tempo
ad illustrar le pagine dei libri
ed a salvare i testi assai preziosi,
perché non si smarrisca quel sapere.

La civiltà moderna ti è grata
e ancor più grata ti è la santa Chiesa,
perché salvando vita e libertà,
hai dato a tutti esempio di bontà.

La Chiesa sceglie tanti dei tuoi figli
a governare il popolo di Dio,
ed essi sanno sempre coniugare
la santa orazione e la fatica.

O Benedetto, ormai che sei nel Cielo,
ancora tu rimproveri Scolastica,
che s’affidò a Gesù per trattenerti?
È bello il sì di Dio al cuor dei santi!

L’amore del Signore in te rifulse.
Ti consumò l’amore dei fratelli.
È piena adesso in Ciel la tua gloria.
Oh! Vieni incontro a noi che t’invochiamo.
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Romano il melode
Teologo

- Emesa (oggi Homs Siria) 490 + dopo il 555

Appartiene alla magni-
fica schiera dei teologi, che
trasformano la teologia in
poesia. Studiò nella sua città
e raggiunse una buona forma-
zione religiosa e letteraria.
Poi si trasferì a Berito (Beirut). 

Più tardi raggiunse Co-
stantinopoli dove si stabilì nel
monastero della Theotòkos,
Madre di Dio. Qui accadde

l’evento, che cambiò la sua vita. In sogno gli apparve la
Madre di Dio. Gli comandò di inghiottire un foglio arroto-
lato, che lei gli porgeva. Il giorno dopo, festa di Natale, salì
sull’ambone e iniziò a declamare l’annunzio del mistero.
Nacquero i suoi celebri “contachion”. Composti da diciotto
a ventiquattro strofe con ritornello, che egli insegnava e ri-
peteva cantando con l’assemblea. Ne compose un migliaio.
Ha lasciato un vero patrimonio teologico - poetico - litur-
gico. Alcuni di questi inni toccano le profondità dell’anima
e del cuore. Celebri quelli sulla Natività, sulla Passione, sul
sacrificio di Isacco. Tema di fondo: l’azione di Dio nella
storia, la necessità dell’Incarnazione per la Redenzione.
Evidenzia l’unità tra Rivelazione e storia umana, tra An-
tico e Nuovo Testamento. Addita la continuità tra Cristo e
la Chiesa … che mangia ogni giorno la Carne del Sovrano
dell’universo. Tocca la sublimità negli inni mariani. 
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Romano, sei melode del Signore.
Maria ti dona amor, dolcezza e gaudio.
Sei di purezza angelica vestito
e sai cantare come i santi in cielo.

Tu sei novella voce di Sant’Efrem,
che in questa terra nacque e poetò.
Fa risuonare ancor la liturgia
i suoi famosi inni religiosi.

In Occidente Ambrogio e l’Aquinate,
Bonaventura e il Santo della Croce;
Alfonso de’ Liguori e Teresina
vivon cantando lodi al Signore.

Nel monastero della Theotòkos
a visitar ti venne la Regina,
che gode in terra e in cielo
la meritata lode e il nostro canto.

In celestial bellezza Lei t’apparve,
senza destar dal sonno il tuo corpo.
S’avvicinò, sorrise e ti parlò:
- O figlio, mangia il foglio arrotolato -.

Il giorno dopo è festa di Natale.
Salendo sull’ambone declamasti:
- È questo il santo giorno in cui la Vergine
diede alla luce il Dio Trascendente -.
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Da allor divenne canto l’omelia.
Dettavi tu con metrica i “contàci”;
e ritornelli e strofe tu cantavi,
poi ripeteva il popolo con te.

Le strofe da diciotto a ventiquattro
ben esponevan tutto il contenuto
dell’argomento sacro da trattare
con quella consolante melodia.

Portavi sull’ambone sacre icone
e le mostravi al popolo attento,
e spesso l’invitavi al dialogo.
Nel cuor di tutti c’era gioia immensa.

I tuoi “contàchion” sono più di mille.
Nel venerdì, ch’è detto di “Passione”,
racconti tu lo scambio di parole
tra Madre e Figlio lungo il Calvario.

- O Figlio, dove vai? Chi ti percosse?
T’han condannato ingiustamente! -
- Non pianger, Madre mia! Se non muoio
i figli tuoi non avran la vita! 

Nascose Abramo a Sara il sacrificio
del suo amato Isacco. Tu sei qui!
Risorgerò e il pianto finirà.
Per sempre, Madre mia, sarai con noi -.
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Dionigi l’Areopagita
sec. VI

È un dotto cristiano del VI se-
colo.

È questa la conclusione della
più attenta ricerca storica su questo
geniale e incantevole scrittore ano-
nimo.

È un conoscitore profondo
della filosofia e della storia greca.

Si direbbe che ha lì le sue radici. Ma spazia con vera intel-
ligenza nella teologia e nella filosofia del suo tempo. 

Soffiava soprattutto in Oriente una reviviscenza di pa-
ganesimo politeistico. Un eclettismo religioso, che tendeva
a contendere e ribaltare la forza del monoteismo cristiano.
Tra l’altro questa teosofia, partita dalla lontana Asia, vo-
leva convincere gli intellettuali del vicino Oriente e del più
vicino Occidente, che Dio è al di sopra della ragione e la ra-
gione non può dire ciò che Dio è, se mai può solo dire ciò
che Dio non è.

La Bibbia, la Rivelazione, il mondo angelico che si
muove intorno a noi, ci rivelano Dio per mezzo di Dio
stesso e in Cristo, Verbo Incarnato, Dio si lascia vedere,
ascoltare e toccare.

È Lui la Verità e la sua Parola è la via per risalire a Lui,
per condividerne l’immortalità e, se lo meritiamo, godere
con Lui l’eterna beatitudine.
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Perché nascondi il nome
tra verità stupende?
Com’aquila tu voli
in cerca del tuo Dio!

Se non sei Dionigi
quell’areopagita,
nemmen gli hai fatto torto,
perché ne hai la fede.

Per lui maestro è Paolo,
il grande convertito,
venuto da Damasco
per convertir la Grecia.

È degno questo popolo
di arrivare a Cristo,
per quanta strada ha fatto
in cerca dell’Eterno.

Tu parti dal Vangelo
per indicar la via,
che passa per il cuore
e colmo fa lo spirito.

Se sol c’è verità
davanti all’intelletto,
noi rimaniamo ciechi
perché troppo ci sovrasta.
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Non piace a te polemica:
tu umilmente innalzi
il cuore fino a Dio
e Lui ti parla al cuore.

Si fida Dio degli umili,
anzi li preferisce,
per rivelar misteri,
nascosti ai sapienti.

La sinfonia del cosmo
ci fa da prima luce;
la ragion risale
fino alla Sorgente.

C’è l’altra sinfonia:
è quella dei beati,
che stanno intorno a Dio
e fanno a noi da guida.

La “Settima epistola”
è un grido di speranza,
che non sarà delusa:
- Cerco la verità -.

È liturgia la fede,
che esplode in preghiera.
È verità l’amore,
che ci ridona vita.
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San Massimo il Confessore
Abate

- Palestina c. 580 + Colchide (Mar Nero) 13 agosto 662

Da adolescente si orientò verso la
vita monastica dedicandosi allo studio
della Scrittura. Da Gerusalemme si tra-
sferì a Costantinopoli e poi in Africa.
Anche qui si trovò a dover confutare
l’eresia che negava la volontà umana in
Cristo. Gli eretici nello sforzo di difen-
dere l’unicità della persona di Gesù, ca-

devano in questo pericoloso errore. Massimo confuta,
citando Vecchio e Nuovo Testamento, che parlano di un
Messia e di un Redentore assolutamente libero di compiere
la volontà del Padre. L’episodio del Getsemani è la prova
che Gesù come uomo ha una volontà con cui si sottomette
al volere del Padre. Massimo chiede: ma come potrebbe ri-
parare la disobbedienza di Adamo se non fosse libero di
farlo? E che uomo sarebbe un uomo senza la volontà? Il
Padre ci avrebbe mandato un Figlio “amputato”! La santità
del Figlio sta in questo “sì” libero al Padre e la gloria del
Padre da parte del Figlio sta in questa accettazione che “ri-
para” liberamente, come liberamente era stato offeso dalla
disobbedienza. Nel 649 prese parte al Concilio Lateranense
indetto dal papa Martino I. Fu definita la verità contro
l’editto dell’Imperatore, che condannò a morte il Papa, poi
commutando la pena nell’esilio. Il Papa morì in Crimea
dopo torture e umiliazioni. Massimo e due suoi discepoli
incarcerati e torturati. Gli fu tagliata la lingua e amputata la
mano destra, perchè non potesse più né parlare, né scrivere. 

Morì in esilio all’età di 82 anni.
La tradizione l’ha soprannominato il “Confessore” per

aver difeso con tanta forza la verità.
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Sei nato nella terra di Gesù.
Fin dall’età più tenera sognasti
la vita dentro un santo monastero
per conservar la veste d’innocenza.

Il legger la Parola del Signore
ti generava dentro la letizia
e ti spingeva a fervido colloquio
col Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Non è passivo il saggio tuo silenzio;
e ti rapisce il cuor la verità,
che in te diventa fonte luminosa
e puoi donare agli altri in letizia.

Divieni tempio a Dio consacrato
e con ardor diffondi il suo messaggio.
È piena in te la lampada dell’olio.
Sei candidato a nozze con lo Sposo.

Gerusalemme e poi Costantinopoli
t’accolgon qual dimora provvisoria.
Più tardi solo in Africa ti fermi,
lontano dagli intrighi e dalle guerre.

Ma giunge anche lì quell’eresia,
che volontà umana nega a Cristo.
E sempre fermamente tu rispondi:
- Non è stato mai Cristo un mutilato! 
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È Cristo vero Dio e vero uomo.
Ma senza volontà che cos’è l’uomo?
Per toglier la disobbedienza d’uomo
intero uomo occorre sia Gesù.

Il dramma del Getsemani lo prova:
“O Padre, passi il calice da me
e tuttavia si compia non la mia
ma si adempia quello che vuoi tu”.

Libero il Padre e libero il Figlio!
“Io faccio sempre quel che piace a Lui”.
È proprio qui il merito e la gloria,
che noi perdemmo tutti con Adamo.

Non si fidò di Dio il primo uomo.
È tutto un “sì” il Cristo, nuovo Adamo -.
Molti erranti Massimo converte.
Papa Martino convoca il Concilio.

La verità è bene confermata.
L’imperator condanna a morte il Papa.
La pena è commutata con esilio.
Poi cade la condanna su di te.

Il taglio della lingua e mano destra.
Non devi più parlare, né puoi scrivere!
Sei “Confessore” della fede, Massimo.
Ti dona Cristo il premio della gloria.
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Dottori
della Chiesa





43

Sant’Efrem
Diacono

- Nisibi (attuale Nizip Turchia) c. 306
+ Edessa (Siria attualmente Turchia) 9 giugno 373

Chiamato “il Siro”. 
Si formò al seguito del

vescovo Giacomo nella città
di Nisibi. 

Nominato diacono, si
prese cura della comunità
cristiana fino all’invasione
dei Persiani nel 363. Fu co-
stretto a fuggire ad Edessa,
dove predicò e morì di peste,
contratta nel servizio e nel-
l’assistenza agli ammalati. 

Poeta, teologo, musici-
sta, conciliò queste qualità

con l’impegno di diffondere la dottrina della Chiesa. 
È per questo chiamato dalla tradizione cristiana “cetra

dello Spirito Santo”. 
Scrisse riflessioni sul mistero della redenzione del-

l’uomo operata da Cristo, sulla Creazione, sul ruolo della
donna, innalzata a grande dignità dalla Vergine Maria, Madre
di Gesù. 

Volle rimanere sempre diacono, cioè servitore di Cristo
e dei fratelli.
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Quando emanò l’editto Costantino
dalla città imperiale di Milano
avevi tu appena sette anni
e la notizia forse non ti giunse.

Madre cristiana e padre idolatra;
la volontà del padre è decisa:
nella famiglia sua nessun cristiano!
T’istruirà in segreto la tua mamma.

Sei messo fuor di casa a diciott’anni
a causa del Battesimo cristiano.
Per guadagnare il vitto quotidiano
ti muovi tra i più umili servizi.

Tu sei ancora giovane e Nisibi,
la cara tua città viene assediata
e cade sotto il regno dei Persiani.
Ti devi rifugiare in Edessa.

Dapprima tu ti dedichi allo studio.
Apprendi volentieri la Scrittura.
Infine tu dirigi quella scuola
dove s’insegna fede e cultura.

Da Giacomo, tuo vescovo, ricevi
l’Ordine sacro del diaconato.
Decidi di restare sempre diacono
e in umiltà servire la tua Chiesa.
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Ti consacrasti a Dio in castità
e rinunciasti a tutto in povertà.
La vita di Gesù t’affascinava
e di Maria l’amore t’incantava. 

Guidato dal tuo vescovo fondasti
quella famosa scuola teologica,
che a lungo fu palestra dei cristiani
bramosi di più luce nella fede.

Teologia e mistica dottrina
diventan dolce mensa del tuo spirito.
Echeggia nel tuo cuore in poesia
la verità che Dio t’appalesa.

Sapienza, amore e limpida purezza
traboccan dai tuoi versi raffinati.
Con commozione sfiori tu il mistero
e lo consegni a noi in dolce miele.

Pare che tu sia stato tra i beati
e parli solo di felicità.
Così contempli il Verbo Incarnato,
che rende già Maria un Paradiso.

L’epidemia scoppiata nella Siria
ti spinse ad esser buon samaritano.
Resti colpito dal letale morbo.
Così ti spegni, servo dell’amore.
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44

Sant’Ilario di Poitiers
Vescovo

- Poitiers (Francia) c. 310 + 367

Fu battezzato a 35 anni,
dopo una ricerca lunga e pro-
fonda della fede.

Estremamente coerente col
suo Battesimo fu uomo di
grande virtù. Appena nove anni
dopo, fu ordinato presbitero e
vescovo della sua città.

Scrisse il “Commento al
Vangelo di Matteo”. È il primo
commento al Vangelo in latino.
Accusato dai vescovi filoariani
nel Sinodo di Bèziers, fu con-
dannato da Costanzo impera-

tore all’esilio nella Frigia. Anche qui dovette combattere
l’arianesimo. Lavorò strenuamente per ristabilire la verità
anche nella Chiesa Orientale. Per opera sua la dottrina tri-
nitaria e la cristologia si affermano definitivamente. Ilario
fissa bene i concetti fondamentali: Il Padre è l’autore, il Fi-
glio, uguale al Padre nella divinità, assume la nostra carne
per unirci a Lui nella morte redentrice e nella Risurrezione
eterna. Dono del Padre e del Figlio è lo Spirito, che ci san-
tifica. Per questo Gesù dice di battezzare “nel nome del
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19).

La dottrina di Ilario è un sublime dialogo con Dio.
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O sommo Sant’Ilario di Poitiers,
sinceramente hai cercato Dio,
che ti colmò di fede e di saggezza
e della carità ti fece ardente.

Talmente splende fulgida in te
la conquistata fede nel Signore,
che a soli nove anni dal battesimo
la tua città ti elegge suo vescovo.

Lo studio in te diventa orazione
e l’orazione in te diventa studio.
In questo modo mentre ancora cerchi
tu godi appieno il Dio, che hai cercato.

Perciò il Vangel commenti di Matteo,
da lì prendendo e a noi poi ridonando
meravigliosa luce di Gesù,
che si fa uomo ed è uguale al Padre.

Fai parte come vescovo a Bèziers,
che fece tanto male al tuo cuore.
Tu lo chiamasti “sinodo dei falsi”,
perché pastori proni all’eresia.

Dovunque si respira l’arianesimo,
sottile e micidial più della peste.
Ma quale Cristo voglion predicare
se essi stessi negano il Signore?
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Diventan proprio essi accusatori.
L’imperator Costanzo ti condanna.
Devi lasciar la Gallia esiliato;
nella lontana Frigia relegato.

Contro la stessa bestia lì combatti
e metti mano all’opera più grande.
De Trinitate è il vero monumento
di cui per sempre può goder la Chiesa.

Che meraviglia, Ilario, la tua fede!
È sommo autore il Padre, che dà vita;
l’amato Figlio suo è l’Unigenito
e d’ambedue il dono è il Santo Spirito.

E spieghi nel trattato pur dei Salmi:
di tutti noi, Gesù si è fatto carne
per divenir di noi radice vera,
che vita può donare ad ogni tralcio.

Nella sua carne abbiamo noi accesso.
Entriamo per la porta del Suo cuore
e ci nutriamo della vita Sua
per divenir risorti insieme a Lui.

In vista della morte così preghi:
- Conservami, ti prego, mio Signore,
fedele a quel Battesimo di grazia
nel nome Tuo, del Figlio e Santo Spirito -.
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45

Sant’Epifanio di Salamina
Vescovo 

- Besanduc (Giudea) 315 + 403

La madre vedova faceva la tes-
sitrice per allevarlo ed educarlo. Tri-
tone, nobile e facoltoso giudeo, si
prese cura del fanciullo, lo fece stu-
diare e gli lasciò tutti i suoi beni.
Epifanio fece molto profitto nello
studio delle scienze e della Scrittura.
Imparò bene l’ebraico, il siriaco, il
copto, il greco e il latino. Curò la
propria formazione spirituale alla
scuola di Ilarione, fondatore della
vita monastica in Palestina e guida

per qualche tempo dei monaci d’Egitto. Epifanio, sfuggito
ad una terribile insidia degli gnostici, ritornò in Palestina,
dove venne ordinato presbitero. Trasformò la propria casa
in un cenobio e lì tra studio, preghiera e insegnamento, tra-
scorse 30 anni. Nel 367 fu eletto vescovo di Costanza (Sa-
lamina). Diffuse il monachesimo nell’isola di Cipro. Per la
grande austerità godeva fama di santo e la gente lo toccava
per via come una reliquia. Fu Pastore attento e zelante. I
ricchi gli affidavano i loro beni da distribuire ai poveri.
Ebbe rapporti a volte amichevoli, a volte tumultuosi con le
autorità civili. I suoi scritti principali: “L’Ancoratus”, com-
pendio dottrinale sulla Trinità, e il “Panarion” (armadio far-
maceutico) su 80 eresie del tempo, che sono morsi
velenosi.
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Besanduc, presso Gaza,
ti offrì la sua culla.
Di padre fosti orfano;
la madre tessitrice.

Il giudeo Tritone
nobile e facoltoso,
ti adotta come figlio,
ti lascia suo erede.

Ti getti nello studio;
apprendi cinque lingue.
Esimio tuo maestro
è Ilarion di Gaza.

È il Santo fondatore
dei monaci d’Egitto.
La setta degli gnostici
tentò di insidiarti.

Tu torni in Palestina.
Nella tua casa stessa
dai vita all’ascetismo,
facendone un cenobio.

Lì studi, preghi e insegni.
Si spande la tua fama
di santo sacerdote
e guida delle anime.
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Sei nominato vescovo;
or Salamina aspetta
di darti il lieto abbraccio
e crescer nella fede.

Austerità di vita
ed esemplare zelo,
mentre pur nell’isola
diffondi il monachesimo.

Andando per le strade,
esorti e benedici.
Sei come una reliquia.
Ti vuol toccar la gente.

L’imperator Valente,
che lega con gli ariani,
si guarda dal toccarti,
perché tu parli chiaro.

Ti accoglie papa Damaso,
nel viaggio fatto a Roma.
Sull’Aventin sei ospite
del cenacol d’asceti.

Ti rechi ai luoghi santi
da umil pellegrino.
E mentre torni a Cipro,
tu rendi a Dio lo spirito.
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46

San Gregorio Nazianzeno
Vescovo - Nazianzo (attuale Nemisi Turchia) 330 

+ 25 gennaio 389/390 

Amico di San Basilio e
originario, come lui, della Cap-
padocia. 

Attratto dalla vita contem-
plativa, accettò il sacerdozio e
la nomina episcopale per obbe-
dienza, affidandosi alla guida
della Divina Provvidenza. 

Difese strenuamente la
fede cristiana. 

A sostegno della dottrina
trinitaria, pronunciò cinque fa-
mose Orazioni, che gli valsero
il titolo di “Teologo” e di “De-

mostene cristiano”. 
Fu bersaglio di ostilità da parte degli ariani, ma rimase

a Costantinopoli alla guida della piccola comunità catto-
lica, fedele al Concilio di Nicea. 

Più tardi, eletto patriarca di Costantinopoli, dovette af-
frontare ancora ostilità e intrighi in una situazione insoste-
nibile. 

Dopo le dimissioni, ritornò alla vita ascetica e allo stu-
dio.
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Il ritmo della storia orientale
è come il lento andar d’un continente,
quello dell’Occidente è come il passo
di vorticosa piena del torrente.

La veste della Chiesa d’Oriente
è stata dilaniata dai prelati,
adesso è rimasta tutta nuda
e del giardino resta un deserto.

La Madre Chiesa piange su di essa,
come Gesù su Gerusalemme
e quali promemoria usa i titoli,
che mai potranno affatto consolarla.

Ognuno di quei titoli significa
che quella Chiesa fu, ma non è più.
O Padri, o Maestri, o Dottori,
o Santi della gloria, implorate!

Gregorio di Nazianzo, tu rifulgi
vescovo a Sàsima e Costantinopoli
e finalmente nella tua Nazianzo.
Esempio di dottrina e santità.

Basilio fu l’amico tuo più caro.
Fosti con lui sostegno per la Chiesa.
Tenesti lungi l’ombra degli scismi.
Scrivesti libri pieni di sapienza.
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Portando dentro tanta nostalgia
della tranquilla vita solitaria
nel cuore dei fedeli infondesti
la fedeltà devota e la pietà.

Tentati dalla vile gelosia
e dalla spudorata ambizione,
ti accusano e tu torni in esilio
piuttosto che turbare l’unità.

Basilio ti richiama in Cappadocia
al fine di tener lontano Antimo.
Per una volta ancora ti ritiri
intento a dare pace al tuo spirito.

Muore Valente e il grande Teodosio
per dare forza ai Padri di Nicea
ti vuol Patriarca a Costantinopoli.
Ti scorta egli stesso con l’esercito.

Per far tacer lo sciame delle vespe
tornasti nella cara tua Nazianzo.
Al tempo giusto nomini Eulalio,
pastore buono e fervido cattolico.

Adesso puoi tornare in solitudine.
Puoi coltivar l’ascesi dello spirito.
Puoi meditare in pace le Scritture.
Sei anni e poi ti aspetta il tuo Signore.
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San Girolamo
Sacerdote - Stridone 

(tra Dalmazia e Pannonia) c. 347 + Betlemme 420

Ebbe un’ottima formazione
nella sua famiglia cristiana, che
lo mandò a Roma a perfezio-
nare gli studi. 

Attratto dalla vita ascetica,
dopo un’esperienza ad Aquileia
in un gruppo di cristiani guidati
dal vescovo Valeriano, visse
eremita nel deserto della Cal-
cide, nella penitenza e nello stu-
dio dei Testi sacri. 

Ritornato a Roma, fu segre-
tario e consigliere del papa Da-

maso e guida spirituale di aristocratici romani. 
Morto il pontefice, andò pellegrino in Terra Santa. 
Rimase a Betlemme dove morì nella sua cella, accanto

alla Grotta della Natività. “Dottore eminente nell’interpre-
tazione delle Sacre Scritture”, ha trasmesso l’amore per
esse. 

Affermava: “Se preghi, tu parli con lo Sposo; se leggi,
è Lui che ti parla”. 

Ha commentato la Parola di Dio, ha difeso la Fede con-
tro le eresie, ha educato cristianamente tanti giovani, ha ac-
colto i pellegrini nella Basilica di Betlemme. Una vita al
servizio di Dio e dei fratelli. 
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Temperamento dalmata, ti scorre
il fuoco più che il sangue nelle vene!
Combatti con passione la battaglia
contro l’errore e facili menzogne.

Sono passati circa quarant’anni
dal giorno dell’editto di Milano.
Uscita dal martirio sanguinoso,
la Chiesa cerca solo l’unità.

Quando Giuliano, Celso e Porfirio
additan con disprezzo i cristiani,
tu puoi chiamarli cani arrabbiati
ai quali resta solo d’abbaiare.

Tu citi i Padri, astri del sapere,
che fanno onore a Cristo ed a Platone.
Tu stesso quando scrivi “degli illustri”
ricordi il pensiero e l’arte antica.

Due libri spendi contro Gioviniano
per dimostrare quanto è superiore
la castità e la cristiana ascesi
al vizio del piacere e del potere.

Tu lasci Roma per Costantinopoli.
Sei ordinato prete ad Antiochia
poi da Gregorio perfezioni il greco.
Il Nazianzeno è il sommo per cultura.
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Approfondisci i testi d’Origene
e i trattati storici d’Eusebio.
Impari ben l’ebraico e l’aramaico,
e coi rabbini leghi in amicizia.

Dopo tre anni presso i monasteri
ritorni a Roma e fai da segretario
al santo papa Damaso. Preziosa
è l’opera che compi nella Curia.

Saresti il candidato dopo Damaso
ma non si vuol l’ascetico rigore;
c’è pure chi t’incolpa per la morte
di Blesilla, tua nobile discepola.

Riprendi tu la via dell’Oriente
dove continui strenua la battaglia
del celibato per i sacerdoti.
Intanto fondi vari monasteri.

La voce di Betlemme ti richiama.
Vivrai per sempre in studio e penitenza.
Tra lacrime di gioia e pentimento
celebrerai la santa Eucaristia.

Completi la versione della Bibbia.
Rimane questa l’opera più grande.
Nell’umiltà consumi i tuoi giorni
e intorno a te fai crescere dei santi.
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48

San Pietro Crisologo
Vescovo

- Imola (Bo) c. 380 + Ravenna 2 dicembre 448

Fu ordinato diacono e poi
presbitero da Cornelio, vescovo
di Imola. 

Il Papa Sisto III lo elesse ve-
scovo di Ravenna nell’anno 433.
In quel periodo Ravenna venne
eletta sede Metropolitana e scelta
come capitale dell’Impero Ro-
mano d’Occidente.

Pietro godette l’immensa fi-
ducia di papa Leone I, stima e
protezione dell’imperatrice Galla
Placidia. 

Di San Pietro Crisologo con-
serviamo integre centosettantasei

“Omelie” e molti altri brani sparsi in altre “Opere”.
Trattò con profondità la dottrina dell’Incarnazione.

Commentò egregiamente il Credo apostolico. Confutò con
efficacia le eresie di Ario e di Eutiche.

Tenne splendide omelie sulla Vergine Maria e su San
Giovanni Battista. La sua parola e i suoi scritti hanno una
potente carica di ispirazione. Portano il profumo della sua
anima pura. I fedeli che l’ascoltavano restavano stupiti.

Per la sua parola dolce, santa, mite e penetrante fu so-
prannominato “Crisologo”, cioè “parola d’oro”.
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Tu della Chiesa vescovo e dottore.
Tu vivi nella celebre Ravenna
quando maggior divenne la sua gloria.
Fu capitale del Romano Impero.

Cornelio, santo vescovo di Imola,
ti battezzò e poi diacono ti elesse.
Da lui ricevi l’ottima cultura.
Infine sei presbitero ordinato.

Eccelli per dottrina e per virtù.
Ben presto la tua fama giunge e Roma
e il papa Sisto terzo t’assegnò
la vescovile sede di Ravenna.

Così divieni tu Metropolita.
Ma questo nulla toglie all’umiltà,
che al tuo cuore mette tanta pace.
Ti fa Pastore degno delle anime.

Per esse ti divora il santo zelo.
Durante il giorno affronti la fatica
e nella notte elevi al tuo Signore
la lunga prece per i figli tuoi.

Li vuoi profondi nella verità.
Nella pietà li vuoi perseveranti.
Li vuoi attivi nella carità,
che asciuga il pianto e semina speranza.
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Qual pellican li nutri con l’amore.
Tu versi nello spirito sapienza,
che poi diventa luce e godimento
e imprime desiderio di bontà.

La tua parola sembra scaturire
dalla sorgente eterna dell’amore.
Sembra indossar la veste fatta d’oro
e dà del Ciel sincera e dolce brama.

Tu fai capire molto chiaramente,
che il divin Figlio venne sulla terra
per cancellar dell’uomo colpa e morte
e divenire seme della nostra gloria.

Liberamente scelse di morire
per consegnare al Padre rinnovato,
e finalmente degno del Suo amore,
colui che volle immagine di Sé.

Da un intatto limo il Padre trasse
colui che sulla terra è Suo riflesso.
Così da intatto corpo deve nascere
l’amato Figlio, nostro Redentore.

Oh, quanto amore hai dato al nostro Dio!
Oh, quanta gioia hai dato alla sua Chiesa!
Tu detto sei “Crisologo”, San Pietro.
Or con la Chiesa noi ti veneriamo.
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49

San Gregorio I Magno
Papa

- Roma 540 + 12 marzo 604

Papa dal 590 al
604, un periodo del
Medio Evo segnato
dalle invasioni bar-
bariche e colpito da
epidemie, da allu-
vioni e da carestie. 

Il suo nome è le-
gato al canto litur-
gico della Chiesa

Cattolica, che da lui prende il nome di “canto gregoriano”. 
È stato autore di commenti ad alcuni libri della Bibbia,

tra cui quello di Giobbe, dedicato al mistero del dolore. 
Avrebbe desiderato diventare monaco benedettino, ma

i disegni divini su di lui erano diversi: fu chiamato al soglio
pontificio. 

Come papa fu un uomo d’azione, un amministratore
attento sia nelle questioni della Chiesa, che in quelle so-
ciali. Trattò con i re dei Visigoti e dei Franchi. Sostenne e
confortò gli abitanti di Roma durante l’assedio ad opera di
Agilulfo, re dei Longobardi. Riuscì ad avviarli alla conver-
sione con l’aiuto della regina Teodolinda. 

Per la santità della sua vita, vissuta sempre alla pre-
senza di Dio, per la sua ricca umanità e l’amore dei fedeli,
ha meritato il titolo di Magno.
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Sessantaquattro anni, San Gregorio,
quattordici sul soglio pontificio.
Della famiglia Anici discendente
divenne, ancora giovane, prefetto.

Decise di lasciare ogni carica
per ritirarsi nella propria casa
e trasformarla in vero monastero;
l’attuale chiesa Sant’Andrea al Celio.

Egli per tutto il tempo della vita
ne serberà profonda nostalgia.
Perfino nei suoi scritti citerà
la pace, la preghiera ed il silenzio.

Lo studio approfondito della Bibbia,
le notti nella pia contemplazione,
la conoscenza attenta del pensiero
dei Padri d’Oriente e d’Occidente.

Son queste le radici di Gregorio.
Inoltre fu preziosa l’esperienza
d’amministrare e far coordinare
l’attività di Roma, capitale.

Papa Pelagio l’ordina diacono
e lo invia quale apocrisario.
Vuole l’appoggio dell’Imperatore
per contenere l’urto longobardo.
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A Roma ormai la peste miete vittime.
Non risparmiò neppure il buon Pelagio.
Or grida al clero romano, popolo e senato:
- Gregorio papa! - Accetta a malincuore.

Visigoti, Franchi e Longobardi
minacciano la pace in Occidente.
Gregorio manda ovunque missionari
per convertire a Cristo questi popoli.

In Inghilterra manda Agostino.
Teodolinda piega Agilulfo,
che fece pace e a Monza erige un tempio
e qui battezza il figlio Adaloaldo.

Con santità, saggezza e sapienza
moderò l’arroganza dell’Oriente.
Le ottocento lettere dimostrano
lo smisurato amore per la Chiesa.

Un vero monumento son le “Opere”:
“Regola Pastorale”, “Epistolario”,
le “Omelie” e i celebri “Dialoghi”.
“Trattati e commenti” dei Vangeli.

È il più grande “Padre d’Occidente”.
Sapienza ed umiltà addita ai Pastori.
Per primo chiama il vescovo di Roma:
“Servo dei servi”. E tale egli fu.
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50

Sant’Isidoro di Siviglia
Vescovo 

- Siviglia (Spagna) c. 560 + 4 aprile 636

Il fratello maggiore Le-
andro, fu vescovo prima di
lui della città di Siviglia.

Isidoro fu amico fra-
terno del papa Gregorio
Magno. Subì esilio e perse-
cuzione a causa dell’inva-
sione visigota, che contribuì
in Europa al crollo dell’Im-
pero Romano. Eccidi e de-
vastazioni erano il segno del
loro passaggio. Per l’azione

paziente e forte della Chiesa in parte si convertirono al Cri-
stianesimo.

Isidoro possedeva una vastissima cultura classica, era
versato nella scrittura, nella conoscenza della dottrina dei
Padri e dei Dottori della Chiesa, sia orientali che occiden-
tali. Dovette svolgere un’azione intelligente e costante con-
tro gli Ebrei e le varie sette di eretici.

Tra i suoi scritti emergono il “Sententiarum” e il “Dif-
ferentiarum”, ricchi di contenuto esegetico, dommatico,
morale e ascetico.

Il suo pensiero ebbe notevole influsso sugli scrittori e
sui movimenti religiosi dell’epoca.

156



Nella bella Siviglia
nascesti a questa vita.
Cercasti fin da piccolo
un mondo saggio e buono.

Fu dono tuo fratello.
Si chiama Leandro,
vescovo di Siviglia
e per cultura celebre.

L’immensa biblioteca,
possesso di famiglia,
offriva agli studiosi
migliaia di volumi.

Lì non mancava nulla
della cultura antica.
Il genio di Platone
e quello dell’Apostolo.

Il testo della Bibbia.
La storia della Chiesa.
Le opere dei Padri.
Gli scritti degli asceti.

L’esercito dei barbari
si rovescia a valanghe,
compiendo molte stragi
tra il popolo iberico.
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Mentre l’impero crolla
la Spagna già cristiana
finisce a ferro e fuoco
per man dei Visigoti.

Nell’esperienza amara
del tormentato esilio
rafforzi il tuo spirito
e di virtù t’adorni.

Preghiera e solitudine
ti fanno ancor più pronto
a confutar gli Ebrei,
che accusano i cristiani.

Tu, ordinato vescovo,
ti fai Pastor zelante
del popolo credente,
che cerca in te sostegno.

Nel tuo “Sententiarum”
e nel “Differentiarum”
ci lasci un tesoro
di preziose esperienze.

Tu il perfetto esempio
additi in Gesù,
quella simbiosi santa
fra agire e contemplare.
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51

San Beda Venerabile
Sacerdote - Monkton in Jarrow

(Inghilterra) 672-673 + Jarrow 25 maggio 735

Orfano all’età di sette anni, fu
affidato dai parenti all’abate San
Benedetto Biscop.

Da quel momento, trascorse
la sua vita nel monastero di San
Paolo a Jarrow in Inghilterra, al-
lontanandosene rare volte. 

La sua vita era scandita dalla
preghiera, dallo studio e dall’inse-
gnamento. 

Rafforzò la tradizione di Cas-
siodoro che aveva insegnato ai
suoi monaci a valorizzare la
scienza del passato e a trasmet-
terla alle generazioni future. 

Fonte di riflessione furono le
Sacre Scritture e la storia della
Chiesa. 

Colpito da malattia, continuò a lavorare “conservando
sempre una interiore letizia, che si esprimeva nel canto e
nella preghiera”. 

La fama di santità gli valse il titolo di Venerabile.
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O cetra del Signore,
venerabile Beda,
t’aspetta a sette anni
il monastero di Wearmouth.

Poi passi al monastero
di San Paolo a Jarrow.
Li fondò ambedue
San Benedetto Biscop.

Rimani qui per sempre.
La preghiera e lo studio
t’aiuteranno a crescere
da buon benedettino.

Ricevi a trent’anni
l’ordinazione sacra.
Nel canto e nella musica
diletti la tua anima.

Nel coro sei felice
in mezzo ai confratelli
a celebrare insieme
solenne liturgia.

Trovi nella Scrittura
il libro della vita.
Tesoro di sapienza,
che spieghi ai tuoi discepoli.
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Il meditare e scrivere
ti donan luce e gioia.
I libri tuoi raggiungono
l’Europa e il mondo intero.

Insegni matematica;
insegni ortografia.
Fai studi sulla Pasqua,
ne anticipi le date.

Conosci bene Orazio,
e Plinio e Virgilio.
Conosci bene i Padri
e ne commenti i libri.

Coi dati della scienza
indaghi sulle ere.
Dividi pur la storia
in prima e dopo Cristo.

Hai scritto che la terra
non è piatta, ma sferica.
Tuo capolavoro:
“La Chiesa in Inghilterra”.

Famose le esegesi,
sapienti omelie,
trattati sulla Bibbia.
Sei cetra del Signore!
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San Giovanni Damasceno
Sacerdote

- Damasco (Siria) 675 + 749

Appartenne ad una no-
bile famiglia di Damasco e
ricevette un’educazione
cristiana.

In giovane età fu con-
sigliere e amministratore
del califfo della sua città,
ma poi, attratto dalla vita
monastica, entrò nella laura
di San Saba presso Gerusa-
lemme. Qui si nutrì di si-
lenzio, di preghiera, di
studio. 

Ordinato sacerdote, fu
predicatore nel Santo Sepolcro e scrisse molto contro le
eresie e l’iconoclastia. 

Celebrò la Vergine Maria nei suoi inni e le dedicò quat-
tro omelie, una sulla Natività e tre sulla Dormizione. 

Per la sua profonda teologia è considerato il San Tom-
maso d’Oriente.
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Benedizioni a te, città di Siria,
perché in te apparve Cristo stesso
e sfolgorò la luce sulla strada
perché l’ignaro Saulo ci vedesse.

La cecità del corpo ne fu segno
e col digiuno e pianto meritò
il fiume della grazia che disseta
e il gaudio dello spirito che eleva.

Giovanni dalla corte del Califfo
ti fai felice preda del Signore,
che si servì di Cosmo,fatto schiavo,
per la sua fede, in quel di Siracusa.

Per la pietà dolcissima di Cristo
ti germogliò nel cuore la Sua brama.
Lasciasti tutto e dietro Lui corresti
in quella gara dei giganti suoi.

Andasti nella “laura” di San Saba,
un monastero di Gerusalemme.
Lo studio, la preghiera ed il silenzio
diventano il nettare dell’anima.

La tua preparazione teologica,
la pronta ed acuta intelligenza
ti meritò la stima generale
e fosti ordinato sacerdote.
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Ti fu assegnato il compito importante:
di predicare nel Santo Sepolcro.
A quali altezze porti il tuo pensiero!
Tu ci attiri dietro le tue ali.

Meravigliosi gli inni su Maria.
Canti le meraviglie operate
dalla bontà di Dio nel Suo cuore
e nel suo corpo e nella sua anima.

Tu sfiori con la mente il sacro velo,
che Dio ha posto in quel divin mistero:
Vergine, Madre e donna senza colpa
dove il Padre depone il suo Verbo.

E con l’Incarnazione tutto è nuovo.
Il Creator ridesta la bellezza,
dapprima riversata nel creato
e ridestò la sete dell’amore.

E l’uomo rientra nell’intimità
dell’Essere che ha dato a lui la vita.
Con Cristo tutto torna ad esser buono.
Coi Sacramenti il corpo torna santo.

Traduci in modo nuovo al mondo nuovo
l’eredità preziosa del Vangelo.
Tu difensore delle sacre immagini
ora contempli Dio senza velo.
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San Pier Damiani
Vescovo

- Ravenna 1007 + Faenza 22 febbraio 1072

Studiò prima a Ravenna
poi a Faenza e a Padova.

Insegnò all’Università
di Parma. Entrò nel mona-
stero di Fonte Avellana.

Il Papa lo chiamò a
Roma per essere aiutato e
consigliato in un periodo di
eresie, scismi e simonia. Fu
a fianco di sei papi. 

Il grande Gregorio VII
gli affidò delicati uffici a
Milano, in Francia e in Ger-
mania. Fu Cardinale di
Ostia.

Morì a Faenza di ritorno da una ennesima missione di
pace.

Leone XII ne riconobbe il culto nel 1828 e per l’im-
portanza dei suoi molti scritti lo proclamò dottore della
Chiesa.
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Del padre non godesti il caro amplesso.
Di te si prese cura tuo fratello,
quello maggiore, di nome Damiano;
per questo ti diranno: di Damiano.

Per lui ti fu possibile studiare.
Nei primi anni vivi a Ravenna.
Ti trasferisci in seguito a Faenza,
e successivamente approdi a Padova.

Per insegnare passi poi a Parma.
Ma sempre più incalza nel tuo cuore
la voce del Signor che ti sospinge
a vita santa di contemplazione.

È come un lamento di Gesù,
che ti richiama a tendere lo spirito
in quella sfera dove santità
è il quotidiano vivere per Lui.

Gesù ti vuole medico di piaghe,
che han ridotto Roma a un lebbrosario;
la simonia fa strage di Pastori
e i fedeli muoiono di fame.

Il Papa piange e piange pur la Chiesa.
Dante Alighieri sferza questi vizi
e rende gloria a te perché li sferzi
e curi con amore quei feriti.
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La tua parola scritta e predicata,
la dura penitenza, che tu pratichi,
e l’incessante supplica al Signore
fanno di te un uomo di speranza. 

Dal monaster di Fonte Avellana,
dove il digiuno è pane e godi pace,
ti vuole a Roma il Papa per consigli.
T’affianca Ildebrando nel lavoro.

La successione di ben sei Pontefici
ti vede sempre carico d’impegni.
La Chiesa dilaniata da discordie,
è anche minacciata dagli scismi.

È Ildebrando ormai Gregorio settimo.
Affida a te missioni d’importanza.
Ora Germania e Francia e poi Milano
tu devi visitare e ripulire.

E finalmente parte la riforma.
Sei nominato vescovo di Ostia,
e vieni anche eletto cardinale.
Ti chiaman da Ravenna per la pace.

La morte pone fine alla tua vita
nella città amica di Faenza.
La gente accorre e grida: - È morto il santo! -
“Dottore della Chiesa” dichiarato.
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Sant’Anselmo d’Aosta
Vescovo

- Aosta 1033 + Canterbury (Inghilterra) 21 aprile 1109

Da bambino sogna la vita bene-
dettina. Contrastato dal padre Lan-
dolfo, viaggia tra Borgogna e Francia
per tre anni. Finalmente accolto nel-
l’abbazia di Bec in Normandia, studia
alla scuola del celebre maestro Lan-
franco. Dopo tre anni si trova a diri-
gere la scuola ed ad assumere il
priorato. Si dedica alla ricerca dottri-
nale e alla preghiera. 

Scrive le famose 447 lettere di alto
contenuto dottrinale, morale e pedago-
gico. Chiamato dai vescovi e dal re
d’Inghilterra viene eletto abate di Can-
terbury. Si batte contro gli abusi dello

Stato contro la Chiesa. Per questo fu esiliato e infine richia-
mato alla sua sede.

Scrisse il “Monologion”, meditazioni sull’Essenza di
Dio. 

Poi il “ Proslogion” argomentazioni filosofiche e teolo-
giche sull’esistenza “dell’Essere Supremo”.

Il suo grande trattato si intitola: “Motivi dell’Incarna-
zione”. Seguirono: “Sulla nascita verginale di Cristo” e “Il
peccato originale”.

Anselmo è uno dei più grandi Dottori della Chiesa
d’Occidente.
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Anselmo sei d’Aosta;
tu sei dottore e vescovo,
tenace combattente
dal primo giorno all’ultimo.

Tu vuoi servire Dio,
tuo padre ti contrasta.
Ti vuole solo erede
dei ricchi suoi possessi.

Gandolfo si ostina.
Tua madre Ermemberga
teneramente t’ama
e con bontà ti educa.

Lontano vai da casa
e vaghi per tre anni
tra Francia e Normandia,
finché approdi a Bec.

Lanfranco, buon Priore
t’accolse e t’istruì.
Tre anni e sei Priore
e direttor di studi.

Bramoso di sapere
t’immergi nella Bibbia
e i Padri della Chiesa
conosci uno ad uno. 
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Tu scrivi tante lettere
a chi t’espone dubbi
o arso dalla brama
di pura santità.

Sull’esistenza, essenza
dell’Essere Supremo,
scrivesti il “Monologion”
e in seguito il “Proslogion”.

Ti vuole re Guglielmo
Pastore di Canterbury.
Per umiltà protesti,
ma infine sei costretto.

Il trono d’Inghilterra
ha voglia d’asservire
e vescovi e presbiteri
al potere statale.

Anselmo gran Pastore
combatte tal sopruso.
Punito è con l’esilio.
Lo vuole a fianco il Papa.

Ha vinto la battaglia.
Ritorna nella sede.
Infermo sol si nutre
del Cristo, suo Signore.
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San Bernardo da Chiaravalle
Abate - Digione (Francia) 1090

+ Chiaravalle-Clairvaux 20 agosto 1153

Bernardo nasce da fa-
miglia di nobili cavalieri.
A ventidue anni decide di
farsi monaco cistercense a
Citeaux. I suoi fratelli in-
sieme al padre lo seguono
in monastero.

Il suo esempio attira
tanti giovani. Fonda il
monastero di Chiaravalle.
Segue l’antica Regola be-
nedettina: preghiera, la-
voro e carità ai fratelli.

È asceta, contempla-
tivo ma anche uomo di

azione. Contribuisce al rinnovamento della Chiesa; com-
batte le eresie; riforma monasteri e predica una crociata per
la Terra Santa. I suoi sermoni e trattati continuano a illumi-
nare il cammino della Chiesa. Il “Trattato dell’amore di
Dio” e il “Commento al Cantico dei Cantici” rivelano la
sua devozione a Maria e a Gesù Bambino, caratteristica
della sua spiritualità. Ha scritto l’inno Ave Maris Stella e
l’invocazione ”O clemente o pia o dolce Vergine Maria”.

È proclamato Santo nel 1174 da Alessandro III. 
Pio VIII, nel 1830, gli dà il titolo di Dottore della

Chiesa.
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Ferve la mente tua di pensiero.
Hai l’entusiasmo pieno come un fiume.
Fai presto a far l’analisi del mondo
e ti delude già la vanità.

Domani è nulla ciò che oggi è tutto.
Fiorisce giovinezza e se ne va;
sembrava ti nutrisse a sazietà,
invece ti ricaccia nella fame.

Oh!, il tempo! Il tempo rotola e ti lascia!
La vista che si annebbia sempre più;
le gambe ognor più lente e traballanti;
la schiena che va giù e ti fa male.

Ne parla con gli amici suoi più cari.
È schietto e semplice il pensiero.
Insieme si decide: “addio mondo!”.
Si bussa al monastero e lì si resta.

Ha ventidue anni: è giovinezza!
Non compiangete, amici, chi è felice!
Son trenta e tutti cercano il Signore,
dator di vita e fonte della gioia.

Adesso è festa dentro il monastero.
Bernardo vien mandato a Chiaravalle.
Pian piano quel deserto rifiorisce.
Ci sono tanti giovani che bussano.
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Diviene ormai Bernardo il fondatore.
Intensa la preghiera notte e giorno.
Il santo della zappa ad essi insegna,
che al centro della vita c’è Gesù.

Or mentre ha fame, freddo e soffre il povero,
tu servo del Vangelo e di Gesù,
prega per lui e dagli da mangiare.
Dissoda tu la terra e dona i frutti.

Bernardo, cuore grande di credente,
ti batti contro scismi ed eresie.
Richiami tutti i popoli d’Europa
all’unità di fede e all’obbedienza.

Perfino la crociata predicasti.
La gente t’ascoltava e ti seguiva.
Scrivesti tante lettere e trattati.
Tenesti dei Sermoni memorabili.

Ma dove brilla più la tua sapienza
e dove più riveli il grande amore
è nello slancio mistico a Maria,
la dolce Madre nostra e di Gesù.

Fra molte sofferenze torni al Cielo.
Più tardi le tue ceneri dispersero,
ma veneriamo almeno la tua testa.
O San Bernardo, grazie e gloria a te.
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Sant’Antonio di Padova
Sacerdote - Lisbona (Portogallo) c. 1195 

+ Padova 13 giugno 1231

Nasce a Lisbona dalla famiglia
dei Buglione. A 24 anni è sacerdote
agostiniano. Nel 1220 arrivano a
Coimbra i corpi di 5 martiri france-
scani suppliziati e uccisi in Ma-
rocco. Erano stati inviati da San
Francesco. Tutte le campane della
città suonano a festa senza che nes-
suno le abbia toccate. Fernando
brama il martirio. Ottiene il per-
messo dal Provinciale agostiniano

di farsi francescano e dal Provinciale francescano viene ac-
colto nel convento di Olivares. 

Partì da Lisbona per il Marocco ma la nave fu respinta
sulle coste della Sicilia, presso Messina. A Pentecoste par-
tecipa al Capitolo Generale di Assisi. Fu assegnato al-
l’Eremo di Montepaolo e addetto alle mansioni più umili.
Francesco lo vuole predicatore. In Francia ad Arles, men-
tre parla ai frati, appare San Francesco. Partecipa ad Assisi
al Capitolo Generale del 1227. A Padova scrive i “Sermoni
domenicali”. Tiene testa ad Ezzelino da Romano. Scrive:
“Sermoni per le feste dei Santi”. Apostrofa la lussuria,
l’avarizia, l’orgoglio, l’usura. Gregorio IX lo definisce
“Arca del Testamento”. Sono di questo periodo i suoi pro-
digi più famosi. Morì nell’Arcella il 13 giugno 1231. I
bambini per le strade gridavano: “È morto il santo”. Due
anni dopo è canonizzato. Dichiarato Dottore nel 1946. 
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La sua voce in verità
ti chiamò a santità.
Hai risposto sempre sì
e il tuo cuor si riempì.

Si riempì di luce vera,
di ardore e di preghiera,
di sapienza e d’umiltà,
di dolcezza e carità.

Il tuo corpo è puro giglio.
Hai per tutti quel consiglio,
che rimette sulla via
di Gesù e di Maria.

Fa Lisbona da vigilia.
Come sbarchi in Sicilia
ti respinge il forte vento
nel silenzio del convento.

Il Signore sa e vede,
che occorre tanta fede
per combattere il demonio
e per questo chiama Antonio.

Dove passa benedice;
quando parla, in ciò che dice,
c’è la forza di Gesù
ed il male non c’è più.
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O mio santo protettore,
io t’invoco a tutte l’ore.
Sii con me assai benigno;
il tuo cuor sia mio scrigno.

Che mi dia Gesù Bambino
d’esser puro nel cammino.
Con lo sguardo e col sorriso
mi conduca in paradiso.

Ti supplico, gran Santo,
per chi vive solo in pianto.
Ti rivolgo la preghiera
per chi geme e si dispera.

T’affido quella gente
che ormai non crede in niente,
che ritiene estrema sorte
disperare nella morte.

Dalle stragi e dalla guerra
è straziata questa terra.
Per noi prega tu dal Cielo,
che sia l’era del Vangelo.

L’umiltà ti fa la via,
che fu quella di Maria.
Ci rivesta carità
ed avrà Iddio pietà.
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Sant’Alberto Magno
Vescovo - Lauingen (Baviera) c. 1206

+ Colonia 15 novembre 1280

Giovanissimo si trasferì
dalla Germania in Italia per stu-
diare nell’Università di Padova,
una delle più famose dell’epoca.
Frequentando il vicino convento
dei Domenicani, ascoltò i ser-
moni del Beato Giordano di
Sassonia e sentì la vocazione re-
ligiosa. Divenne sacerdote del-
l’Ordine. Presto si distinse per
le eccezionali qualità intellet-

tuali e morali. 
Ebbe l’incarico di insegnare in varie università e nelle

scuole dell’Ordine. Amava le scienze e le arti liberali:
grammatica, retorica, dialettica, aritmetica, geometria,
astronomia e musica. Cercò e studiò a fondo la filosofia
greca soprattutto Aristotile, dal quale riprese l’idea dell’Es-
sere che è origine di tutto. Diffuse insieme a San Tommaso
l’aristotelismo in Occidente.

Coltivava la sua vita interiore con la preghiera, la sal-
modia e la meditazione della Scrittura. Uomo con spiccate
capacità di capire e conciliare le varie culture. I Pontefici
Alessandro IV e Urbano IV gli affidarono compiti e mis-
sioni di grande responsabilità. Aveva una semplicissima
formula personale della propria santità: “Voglio soltanto e
sempre quello che Dio vuole da me”.

La Chiesa lo ha canonizzato e lo ha dichiarato Dottore.
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Venisti alla luce in Germania.
Ti richiamò ben presto poi l’Italia.
Per l’università andrai a Padova.
Sono riuniti là grandi maestri.

Tu ami la grammatica e retorica,
astronomia, musica e scienze.
E nel convento ascolti i “Sermoni”
del Beato Giordano di Sassonia.

Succede a Domenico di Guzman.
Uomo virtuoso e ricco di sapienza.
E scopri lì la tua vocazione.
Sarai anche tu figlio a San Domenico.

Sei colto, intelligente e sai parlare.
Dovrai per questo essere docente
in sedi dove studiano i frati,
ed apri a Colonia il primo “studio”.

Ma presto sei chiamato a Parigi.
Fra i tuoi allievi trovi l’Aquinate.
Diventerà discepolo ed amico
e resterà per sempre al tuo fianco.

Ti voglion Provinciale di Germania.
Un forte impulso all’Ordine imprimi.
Li sproni con l’esempio e la bontà
e sorgon nuove case religiose.
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Ti chiama il Santo Padre ad Anagni,
poi a Viterbo e a Roma per consiglio.
Ecco di Ratisbona eletto vescovo,
tu fai fiorir parrocchie e nuove opere.

T’aspettano a Colonia ed in Boemia:
fermenta la discordia fra prelati
e quelli che governano il popolo.
Ristabilisci pace e concordia.

Protagonista sei tra le vicende
alterne e trepidanti della Chiesa.
Papa Gregorio indice il Concilio
per riunir l’Oriente all’Occidente.

I Greci hanno aperto il grande scisma,
che strapperà la veste della Chiesa.
Insieme a te si muove lunga schiera
di Santi e di Dottori a lavorare.

Voi supplicate il Cielo per l’unità
sapendo quant’è triste questo strappo.
Tu nel frattempo scrivi tante opere,
fra l’altro conciliando scienza e fede.

Riveli all’Occidente Aristotile,
che porta l’intelletto fino all’Essere.
Ti seguiran Tommaso e tanti altri.
Adesso vedi Dio faccia a faccia.
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San Bonaventura
Vescovo

- Bagnoregio (Viterbo) 1218 + Lione (Francia) 15 luglio 1274

Bambino gracile e malato
fu presentato a San Francesco
dalla madre che ne ottenne la
guarigione. 

Entrò da giovane nell’Or-
dine dei Minori. Studiò e inse-
gnò a Parigi. 

Nel 1257 fu eletto Mini-
stro Generale e fu considerato
il secondo fondatore dell’Or-
dine minoritico. 

Scrisse numerose opere di
teologia e di mistica e la fa-
mosa biografia di San France-

sco d’Assisi, “Legenda maior”. 
Vescovo e cardinale di Albano, partecipò al secondo

Concilio di Lione e si adoperò per l’unità della Chiesa.
Morì proprio durante il Concilio.
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Aveva trentasei anni Francesco
quando nacque Giovanni a Bagnoregio.
Giovanni ebbe grazia d’incontrare,
ancor fanciullo, il Padre San Francesco.

Il piccolo Giovanni era gracile
estremamente pallido e debole.
La mamma lo presenta a San Francesco
chiedendo a lui l’attesa guarigione.

Francesco l’accarezza ed esclama
gioiosamente: - Oh, bona ventura! -
Questa espressione prend’egli per nome
quando diviene frate francescano.

Discepolo e Maestro alla Sorbona
unì il gran sapere alla sua fede.
Filosofia e dogma coniugò
perché la pace e il bene fosse vero.

Trovò il Vangelo tutto in San Francesco
e San Francesco tutto nel Vangelo.
Teologia e mistica presenta 
come due ali dello stesso uccello.

Quando l’amore ispira, regge e guida,
l’anima non può essere divisa
giammai tra luce falsa e luce vera.
Nulla divide amore ch’è sostanza.
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Poema del Vangelo è verità.
Francesco l’ha cantato e l’ha incarnato.
Bonaventura ha preso e rivissuto
con la passione dell’innamorato.

Bonaventura ha testimoniato:
“Ciò che mi ha fatto amar di più la vita
del Beato Francesco è che somiglia
in tutto a Cristo e a quella della Chiesa”.

Ai dotti di Parigi ricordò,
che l’obbediente, povero e casto,
ha la radice solo nel Vangelo
ed ha l’esempio in Cristo Redentore.

Bonaventura colmo di virtù
con umiltà parlava a tutti i frati.
Uniti li guidava sulla via
luminosa e santa di Francesco.

L’Ordine lo elesse Generale
e vi rimase diciassette anni.
Il Papa lo elesse cardinale.
Gli fece preparare un Concilio.

Riunire l’Oriente all’Occidente
intorno alla cattedra di Pietro.
Per le virtù il titolo di Santo.
Per la sapienza quello di Dottore.
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San Tommaso d’Aquino
Sacerdote - Roccasecca (Fr) c. 1225 

+ Fossanova (Lt) 7 marzo 1274

Di famiglia nobile e
facoltosa, abitava nel ca-
stello di Roccasecca non
lontano dall’abbazia di
Montecassino. A Napoli,
dove andò a studiare,
nacque la sua vocazione
domenicana.

Nel 1245 fu a Parigi
per studiare teologia
sotto la guida di San-
t’Alberto Magno, al
quale fu sempre legato
da profonda amicizia.

Da lui guidato, studiò Aristotile e commentò gran parte
delle sue opere, distinguendo ciò che era valido da ciò che
era da confutare. Insegnò teologia a Parigi, Orvieto, Roma,
Viterbo e Napoli.

La sua opera eccellente è la “Summa Theologiae”, trat-
tati e discorsi su vari argomenti. Fu coadiuvato dal confra-
tello Reginaldo di Piperno, che lo seguì fedelmente. È
autore di bellissimi inni eucaristici, tra cui il “Pange lin-
gua”. Si dedicò anche alla predicazione al popolo, fatta con
semplicità.

Il 28 gennaio 1369 il suo corpo fu traslato nel convento
dei Domenicani di Tolosa (Francia).
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Quarantanove anni: breve vita!
Più di quaranta opere hai scritto.
Tra lascia e prendi quasi sette anni
ti prese la “Summa Theologiae”.

E venne la “Summa contra Gentiles”,
e quella “Contra errores Graecorum”;
e la magnifica “Catena aurea”
e il pio “Pange lingua gloriosi …”.

Le università ti danno plauso.
Conteso per onore tra Colonia,
Parigi, Roma, Napoli, Orvieto;
Anagni per la curia pontificia.

A Napoli lo “Studium Generale”
per tutto l’Ordine domenicano.
Lo volle il re Carlo Primo d’Angiò
e lo legò all’Università.

Avesti qual maestro Alberto Magno,
che poi ti volle a fianco ad insegnare.
Colonia udì per prima la voce,
che tu tenevi sempre riservata.

Insieme a tutta l’Università
ascoltò la tua disputa e poi disse:
- Adesso lo chiamiamo “bue muto”,
risuonerà nel mondo il suo ruggito -.
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Filosofia chiara e concreta
ti suggerisce il grande Aristotile
e questa poi divenne “la scolastica”.
Platone ti lasciava qualche vuoto.

Tracciasti tu la sintesi magnifica
del Creatore e delle creature.
In Lui la vita che viene fino a noi
e nel Verbo Incarnato a Lui ritorna.

Adesso che ti vedo così in alto
ripenso a chi ti volle carcerato,
e a quel tizzone ardente che prendesti
per far fuggir la donna tentatrice.

Per questo ti chiamiam “Dottore Angelico”.
Ti confessavi prima e poi all’alba
devotamente Messa celebravi.
Ti sollevavi spesso dalla terra.

Mentre t’aspetta il Papa a Lione
ti dona Cristo l’estasi d’amore.
- Tommaso, hai scritto bene, cosa vuoi? -
- Signore, solo Te! - ... A Fossanova.

- Tommaso, scrivi ancora? - - Reginaldo,
ti dico, dopo quello che ho visto
quel sei settembre, ciò che ho scritto è paglia-.
... Gesù, non scrivo più ... fammi venire!
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Santa Caterina da Siena
Vergine Patrona d’Italia

- Siena 25 marzo 1347 + Roma 29 aprile 1380

Terziaria domenicana
o Mantellata, per l’abito
bianco e il mantello nero,
visse in un’epoca trava-
gliata (XIV sec.) per la vita
della Chiesa, minacciata
dallo Scisma d’Occidente
e per il tessuto sociale, la-
cerato dalla peste e dai
conflitti.

Il papa Benedetto
XVI ha detto “La sua vita
si può così compendiare:
rimanendo in famiglia si
dedicò alla preghiera, alla
penitenza, alle opere di

carità ... fu protagonista di un’intensa attività di consiglio
spirituale verso ogni categoria di persone, viaggiò molto
per sollecitare la Riforma della Chiesa e favorire la pace
tra gli Stati” (cfr Benedetto XVI, 24 novembre 2010). 

La Santa ha fatto dono della sua vita al Signore per il
bene della Chiesa. 

Egli ha confermato l’offerta con il sigillo delle stim-
mate invisibili.

Giovanni Paolo II l’ha dichiarata Compatrona d’Eu-
ropa.
186



Tu sei Caterina,
la santa del giglio.
Patrona d’Italia,
onor della Chiesa.

A giovani schiere
di vergini cuori
tu fosti modello
d’ardente pietà.

Il velo e il mantello,
la bianca divisa
è l’umile veste,
che il popolo venera.

Ai fianchi cingevi
l’acuto cilizio.
Digiuno e preghiera
offrivi al Signore.

Gesù predicavi
a ricchi e potenti.
La pace annunziavi
a tutta la gente.

Aiuto e conforto
portavi ai malati;
la peste fa strage,
tu corri a salvare.
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Ai poveri doni
un pane e un sorriso.
Ad essi ricordi,
che sono beati.

Fu povero in terra 
il Figlio di Dio,
la Vergine pia 
e il Santo Giuseppe.

Tu fosti l’amica.
Tu fosti sorella,
tu fosti la madre
dei rei del patibolo.

La tua presenza,
la tua parola,
la tua carità,
faceva il miracolo.

Dapprima bestemmia
il reo disperato;
infine pentito,
invoca il Signore.

Le piaghe portasti
del dolce Gesù.
La gloria del Cielo
è il giusto tuo premio.
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San Giovanni d’Avila
Sacerdote

- Almodóvar del Campo (Spagna) 1500
+ Montilla (Spagna) 10 maggio 1569

Studiò Diritto a Salamanca.
L’incontro con Gesù Cristo cam-
biò radicalmente la sua vita, por-
tandolo a lasciare Salamanca, lo
studio del Diritto e un promet-
tente futuro per dedicarsi alla pre-
ghiera nel suo ritiro di Almodóvar
per tre anni. In seguito si spostò
ad Alcalá de Henares (1520-
1526), già deciso a diventare sa-
cerdote e a consacrare la propria

vita a Cristo e all’evangelizzazione. Infiammato dall’amore
per Cristo, era interessato solo a dedicarsi alla predicazione
per attirare le persone a Lui. Condusse una vita intensa, de-
dicata alla preghiera, alla predicazione e alla formazione
specifica di quanti si preparavano al sacerdozio. La sua
opera principale, “Audi filia”, è un trattato di ascetica tra i
più consultati e letti nella sua epoca. L’invidia di qualcuno
lo portò sotto il giudizio dell’Inquisizione, che lo trattenne
in carcere per più di un anno, dal 1531 al 1533. Fu amico
e consigliere di grandi santi, come Teresa di Gesù, Gio-
vanni della Croce, Ignazio di Loyola, Francesco Borgia,
Tommaso di Villanova, Giovanni de Ribera e Pietro d’Al-
cantara. È stato canonizzato da Paolo VI nel 1970 e dichia-
rato dalla Conferenza Episcopale Spagnola, patrono dei
sacerdoti diocesani.
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Almodóvar del Campo, nella Spagna,
peraltro da Toledo non lontano,
è la diletta patria di Giovanni.
Ha radici giudaiche la famiglia.

A Salamanca volge l’attenzione.
Nell’università studia Diritto.
S’impegna con tenace volontà,
ma la sua mente oppone resistenza.

Gli sembra di versare tanta acqua
in un canestro pieno di fessure.
Costretto all’abbandono torna a casa.
Nella preghiera cerca luce e forza.

Poi finalmente trova ad Alcalá
la giusta via per andare avanti.
Filosofia e insiem Teologia
danno risposta piena alla sua sete.

Ma proprio in questo tempo favorevole
la morte porta via i genitori.
Accede al sacerdozio e vende tutto.
Si dà per nove anni a predicare.

Attinge con amore alla Scrittura.
La sua parola fugge l’ornamento
e punta dritto al cuore dei fedeli.
Le conversioni sono senza numero.
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Invano chiede al vescovo di andare
a predicare nel lontano Messico.
È accusato dall’Inquisizione.
È condannato e infine scagionato.

Esulta tutto il popolo per lui
e corre più di prima ad ascoltarlo.
Così in Granada, Cordova e Siviglia
la folla dei fedeli lo circonda.

Francesco Borgia lui riporta a Dio.
Ignazio di Loyola è suo amico.
È consigliere di Teresa d’Avila
e del Granada, esimio suo biografo.

L’“Epistolario” è fonte di sapienza
come gli “estratti delle Omelie”.
Trattato sistematico “Audi filia”,
proietta tanta luce sulle anime.

Ma giunge poi la dura infermità.
E nel crogiuolo della sofferenza
Giovanni trova l’ala per salire,
come Gesù, sul legno della croce.

La sua giornata chiude a Montilla
nel mese della Vergine Maria.
Con umiltà affida a Lei lo spirito.
Ora è Dottore e Santo per la Chiesa.

191



62

Santa Teresa di Gesù (d’Avila)
Vergine riformatrice - Avila (Spagna) 1515 
+ Alba de Tormes (Spagna) 15 ottobre 1582 

Teresa de Ahumada nacque da
“genitori virtuosi e timorati di Dio”,
all’interno di una famiglia nume-
rosa. Rimasta orfana della mamma
a 12 anni, chiese alla Vergine di
farle da madre. A vent’anni entrò nel
monastero carmelitano dell’Incarna-
zione con il nome di Teresa di Gesù.
Si ammalò gravemente tanto da re-

stare in coma per 4 giorni. Si riprese e continuò a lottare
contro le sue debolezze fisiche. Si lanciò a grandi passi
sulla via della perfezione evangelica.

Contemplativa e mistica divenne maestra dello spirito
e riformatrice dell’Ordine carmelitano. Il monastero di San
Giuseppe in Avila fu il primo dei tanti riformati. Estese la
riforma anche al ramo maschile.

Santa Teresa, nello spirito del Concilio di Trento, con-
tribuì al rinnovamento della Chiesa.

Tra le sue opere più significative: il “Libro della Vita”
(1565) sua autobiografia, il “Cammino di perfezione” pro-
gramma di vita contemplativa e il “Castello interiore”
(1577) rilettura del suo cammino spirituale.

Ebbe rapporti di amicizia spirituale con molti Santi, in
particolare con San Giovanni della Croce.

Fu beatificata nel 1614 e canonizzata nel 1622. 
Paolo VI la proclamò Dottore della Chiesa nel 1970.
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La Chiesa ti chiama:
“Teresa la grande”.
Sei quale profeta
d’antichi splendori.

Non cerchi la gloria,
ma solo Gesù,
per questo il Suo nome 
lo metti nel tuo.

Ritieni una perla
la Sua povertà.
Persegui rigore
e doni il tuo corpo.

Preghiera è per te
respiro dell’anima.
È dolce riposo
sul cuor di Cristo.

L’incontro con Dio
rigenera tutto
e mette le ali
al forte tuo spirito.

È lì che impari.
È lì che discuti.
È lì che adori.
È lì che ringrazi.
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- O dimmi, Signore,
perché è sconfitta
l’armata cristiana
laggiù nel Marocco?

Io piango e son triste! -
- Oh! Molti soldati,
periti in battaglia
già sono nel Cielo!

Così il Portogallo
farà penitenza
e i vinti dal vizio
ritornano a me -.

- Tu sei speranza
e Tu sei perdono.
Ti prego per loro, 
Signore Gesù.

Ti supplico, Dio,
riporta il Carmelo
al primo fervore -.
- Con te lo farò -.

Trafitta d’amore,
Teresa, il Carmelo
e tutta la Chiesa
per te si rinnova.
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San Pietro Canisio
Sacerdote - Nimega Olanda 1521 

+ Friburgo (Svizzera) 21 dicembre 1597 

Studia Diritto Cano-
nico a Lovanio e Diritto
Civile a Colonia.

Entra nella Compa-
gnia di Gesù e pubblica
opere di interesse storico,
teologico ed ecclesiale.

Prese parte al Conci-
lio di Trento, come con-
sigliere del Papa. 

Ebbe incarichi nella
Società. 

Rifiutò per umiltà il
cardinalato.

Fu sacerdote di
grande pietà.

“I suoi scritti più diffusi furono i tre Catechismi com-
posti tra il 1555-1558. Il primo per studenti in grado di
comprendere nozioni elementari di teologia; il secondo per
una prima istruzione religiosa; il terzo per ragazzi di scuole
medie superiori” (Benedetto XVI, 9 febbraio 2011).
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A Nimega d’Olanda
sei venuto alla luce.
Figlio del Borgomastro,
conosci ambienti nobili.

A Lovanio tu studi
il Diritto Canonico
e frequenti Colonia
per Diritto civile.

E proprio in questo luogo
incontri i Certosini.
Leggi la guida ascetica,
scritta da Sant’Ignazio.

Da giovane avvocato,
sotto la toga porti
il ferreo cilizio,
segno della chiamata.

Convento di Magonza,
ti guida il Padre Faber.
Ottavo gesuita
a professare i voti.

Sei bravo a coniugare
l’ascetica e lo studio
e fai pubblicazioni
di somma importanza.
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Nel Concilio di Trento
sei a fianco di Truchsess,
famoso cardinale,
e consiglier del Papa.

Ti volle in Italia
lo stesso Sant’Ignazio.
Ti mandò in Sicilia
a fondare il “Collegio”.

T’aspetta poi Bologna,
docente della cattedra
della teologia.
Da qui torni in Germania.

È forte la tensione
a causa degli eretici,
che seguono Lutero,
disertando la Chiesa.

Sei molto efficace
nel ricomporre gli animi.
Li spingi all’unità
nell’ovile di Pietro.

Proposto cardinale,
con umiltà rinunci.
Ti riposi a Friburgo,
Dottore della Chiesa.
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San Giovanni della Croce
Sacerdote - Fontiveros (Spagna) c. 1540/2 

+ Ubeda (Spagna) 14 dicembre 1591

Frate carmelitano, ri-
formò il suo Ordine con
Santa Teresa d’Avila. 

Fece parte del primo
nucleo dei Riformati, i
Carmelitani scalzi, e
cambiò il nome di Gio-
vanni di San Mattia in
Giovanni della Croce.

Ha indicato la via
che conduce alla vetta
della perfezione, rappre-
sentata simbolicamente
dal Monte Carmelo. Per
salire, l’uomo attraverso

l’impegno personale e la piena apertura all’azione di Dio,
deve liberarsi dei fardelli umani, purificarsi dalla dipen-
denza disordinata delle cose e dalle false certezze.

È l’esperienza di due “notti”: quella dei sensi e quella
dello spirito. L’uomo vecchio muore e rinasce in Cristo e
nell’Amore Trinitario.

Nonostante la sua alta mistica, San Giovanni della
Croce parla ad ogni uomo immerso nella vita quotidiana. 

Come riformatore dell’Ordine incontrò opposizioni; da
superiore fu in carcere esposto a insulti e maltrattamenti.
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Hai preso un nome nuovo:
“Giovanni della Croce”.
Incatenato a Cristo:
è questo il tuo programma.

Guardare fisso il volto
del nostro Salvatore.
Baciar le sue ferite
e stringere i suoi piedi.

Fonder le tue lacrime
al gocciolar del sangue.
Raccoglier quella terra
ch’è tutta già inzuppata.

Poi accostare al petto
il viso della Mamma
col tenero sussurro:
- Coraggio, Mamma mia! -

D’ascetiche fatiche
ti vai tu caricando,
e di favori mistici
Iddio ti va colmando.

Carmelo e Salamanca
d’amore e di sapienza
ti van facendo ricco
per arricchire gli altri.
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Rigore d’osservanza
unisci alla preghiera.
Vai dando alle riforme
la spinta coraggiosa.

Insieme a Teresa
ti rendi tu modello,
perché nei monasteri
risplenda la virtù.

Ti mosse guerra satana
e l’onda di calunnie
su te si riversò.
Tu sei gettato in carcere.

Con l’estro del poeta
cantasti lode mistica.
Ci guidi sulla cima
salendo per tre balze.

Felice la tua penna
descrive le stagioni
dell’anima che varca
le soglie della notte.

Giovanni della Croce,
sul tragico Calvario
tu sali con coraggio
e approdi in Paradiso.
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San Roberto Bellarmino
Vescovo 

- Montepulciano (Siena) 1542 + Roma 1621

A 18 anni entra nella Compagnia di
Gesù. Studiò filosofia e teologia nel Colle-
gio Romano. Perfezionò gli studi a Padova
e a Lovanio. Insegnò per dieci anni apolo-
getica nel Collegio Romano. Ebbe tra gli
alunni San Luigi Gonzaga. In questo pe-
riodo scrisse le “Controversiae”. Ribadiva,

sullo sfondo biblico e dommatico, la materia trattata dal re-
cente Concilio di Trento. Non è in tono aspro e polemico,
ma semplice ed efficace. Dava così una valida spinta alla
Riforma. Papa Clemente VIII lo nominò teologo Pontificio
e Rettore del Collegio dei Penitenzieri di San Pietro. Pub-
blicò la “Dottrina cristiana breve”, catechismo, che ebbe
grande diffusione. Nel marzo 1599 il Papa lo nominò cardi-
nale e gli assegnò la sede episcopale di Capua. Fu chiamato
a dirigere le Congregazioni romane dei Riti, dei Vescovi,
della Propagazione della fede, dell’Indice e del Sant’Uffi-
cio. Fu inviato come diplomatico a Venezia e a Londra. Rac-
colse l’abbondante materiale di dottrina dommatica e morale
degli anni di insegnamento e lo pubblicò in vari volumi. 

Le “Catechesi” mettono sempre Gesù al centro. Indica
l’immensa potenza e bontà di Dio nella “Elevazione della
mente a Dio” dove il capitolo più bello è: “Contemplazione
per ottenere l’amore”. È qui la celebre espressione: “Chi
trova Dio trova ogni cosa, chi perde Dio perde ogni cosa”.
Infine “L’arte di morire bene”: Sia Dio il fine di tutto, la
meta felice.

Fu beatificato da Pio XI nel 1923; canonizzato nel 1930
e dichiarato Dottore della Chiesa nel 1931.
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Roberto vieni al mondo il quattro ottobre;
il giorno in cui l’Italia fa gran festa
per onorar Colui che sposò
la povertà beata del Vangelo.

Montepulciano vide il tuo natale.
Anche in curia a Roma si fa festa
perché Marcello papa è tuo zio,
fratello caro della mamma tua.

Tu senti nel tuo cuore la chiamata,
la “Compagnia” sarà la tua famiglia.
Filosofia e teologia
adesso son l’impegno principale.

Tu vai tra Roma, Padova e Lovanio
e fai tesoro della verità,
che ogni giorno apprendi nello studio
dei dotti e santi Padri della Chiesa.

Nel Collegio Romano professore,
devi insegnare tu l’“Apologetica”.
In questi dieci anni tu elabori
le “Controversie”, testo poi famoso.

A Trento è terminato il Concilio.
Urgeva nella Chiesa la chiarezza
dei controversi punti elaborati.
La Chiesa protestante si ostina.
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Il Papa t’affidò importanti incarichi.
Il “Catechismo breve” pubblicasti,
lavoro assai prezioso per il popolo.
Il Papa ti elegge cardinale.

T’assegna Capua quale sede vescovile.
Fai parte varie volte di conclavi.
Sei membro di importanti dicasteri,
e vai qual Nunzio a Londra ed a Venezia.

Intanto scrivi molto sulla fede,
sui Sacramenti e la teologia.
Ricordi che la Chiesa ha il doppio aspetto:
Corpo di Cristo e guida del suo popolo.

“Expositiones” ed “Explanationes”,
son vademecum per i consacrati.
“L’elevazione della mente a Dio”
presenta Dio, modello dell’amore.

Sai dire con dolcezza e con chiarezza:
- Chi trova Dio trova ogni cosa,
chi perde Dio perde ogni cosa  -.
- Per contemplar l’Amore devi amare! -

Ne “L’arte del morire santamente”
c’insegni come andare al grande abbraccio.
“De gemitu columbae” è la Chiesa,
che ci raccoglie sulle sue ginocchia.
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San Lorenzo da Brindisi
Sacerdote min. cap.

- Brindisi 22 luglio 1559 + Lisbona 22 luglio 1619 

Giulio Cesare Russo
perse entrambi i genitori du-
rante l’adolescenza. 

Tra il 1565 e il 1567 si
trasferì a Venezia da uno zio
sacerdote, dove maturò la
vocazione alla vita religiosa.
Il 18 febbraio 1575 riceve
l’abito dei Minori Cappuc-
cini prendendo il nome di
Lorenzo e il 18 dicembre
1582 viene ordinato sacer-
dote. 

Nell’Ordine ricoprì varie
cariche tra le quali anche

quella di Generale. Grande studioso della Scrittura diventa
famoso per la sua predicazione. Per questo viene mandato
nei luoghi dove la popolazione si è staccata dalla Chiesa
ed è ricercatissimo dai papi e dai principi per missioni di-
plomatiche. 

Muore durante una di queste missioni. 
Fu beatificato nel 1783 da Pio VI; canonizzato nel 1881

da Leone XIII; proclamato Dottore della Chiesa nel 1959
da Giovanni XXIII.
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Il ventidue di luglio vieni al mondo,
il ventidue di luglio, a sessant’anni,
sarà reciso il filo della vita
per la difesa dei poveri oppressi.

“Pace” la Chiesa scrive sulla tomba
dei testimoni della nostra fede,
e pone qual sigillo quella croce
su cui morì Gesù per nostro amore.

O generoso figlio di Francesco,
vissuto nella Regola più rigida,
a te concede Dio la sua pace,
quella che il mondo volle rifiutare.

Ha tributato a te la Santa Chiesa
quella beatitudine promessa,
secondo la parola del Vangelo,
al generoso operator di pace.

Lo zio sacerdote t’ospitò
nella città sfarzosa di Venezia,
e qui Gesù ti chiama alla sequela
di San Francesco nella povertà.

Dal reboante nome “Giulio Cesare”,
tu passerai a quello di “Lorenzo”,
presago della rigida obbedienza
e ancor più di santa povertà.
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Sei sacerdote pieno d’umiltà.
La scuola di Venezia e poi di Padova
faran di te un magnifico oratore.
I dotti insieme al popolo ti cercano.

Tu puoi citar la Bibbia a memoria,
a cominciar dal greco e dall’ebraico.
I protestanti fuggono il confronto.
In te diventa fuoco la Parola.

Così dall’eresia riconduci
con il vigore della verità:
una è la Chiesa ed uno il suo Pastore
e fondamento santo: Gesù Cristo.

Nel mister dell’altare sei rapito.
Gesù si fa visibile ai fedeli
in forma di vezzoso Bambinello,
che porge le manine e t’accarezza.

Il tuo “mariale” è segno dell’amore
che nutri per la Madre di Gesù.
L’Ordine t’ha eletto Generale.
Ti vuol la Chiesa ovunque Ambasciatore.

Tu sei Dottore e Santo, fra Lorenzo.
Esempio d’eroismo ai confratelli,
che insieme a te percorrono la via
dell’obbedienza e della vera pace.
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San Francesco di Sales
Vescovo fondatore

- Thorens (Savoia) 21 agosto 1567
+ Lione (Francia) 28 dicembre 1622 

Di nobile famiglia,
seguì la chiamata del
Signore nonostante le
resistenze del padre.
Nel 1593 fu ordinato
sacerdote, nel 1602 di-
venne vescovo di Gine-
vra, in un periodo in
cui la città era rocca-
forte del calvinismo,
tanto che la sede vesco-
vile era ad Annency.

Fu uno dei grandi
maestri di spiritualità
degli ultimi secoli.

Scrisse “L’introduzione alla vita devota” (Filotea) e
altre opere dove propone una via di santità accessibile a
tutte le condizioni sociali.

Pastore saggio e caritatevole verso il clero e i fedeli,
con la sua dolcezza seppe attirare all’unità della Chiesa
molti Calvinisti.

Fondò insieme a Santa Francesca Freymot de Chantal
l’Ordine della Visitazione.
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Tu di Ginevra sei il santo vescovo,
capace di parlare alla tua Chiesa
con la dottrina ricca di sapienza
e la mitezza dolce del pastore.

I calvinisti avevano diviso,
tu riportasti il gregge all’unità.
Scegliesti come strada la pietà;
e la carità, suprema medicina.

Poteva ognun venire a confrontare;
la verità e l’errore si chiariva.
Ma l’arma più efficace del tuo dire
era il sincero amore del tuo cuore.

Scorreva dentro l’anima quel fuoco,
che investe e scalda il cuor di chi t’ascolta.
Si squarcia la parete dello spirito.
Senti la voce dal roveto ardente.

La luce d’intelletto e del Vangelo
si unisce in pace e gaudio celestiale.
Contrasti, diffidenze e divisioni
son come brutto sogno che sparisce.

Il centro dello scisma è Ginevra.
Ad Annecy trasporti la tua sede.
Di casa in casa porti la parola.
Amore è Dio e amore unisce a Dio.
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I numerosi scritti son d’aiuto:
“Introduzione alla vita devota”,
“Il trattato dell’amore di Dio”
e poi la popolare “Filotea”.

Il tuo fu detto: “il secolo dei lumi”,
ma forse sono lumi di candela.
La mole degli scritti tuoi s’impone.
La Chiesa ci dirà che sei Dottore.

La tua sapienza canta la bellezza
del Creator che fece ogni bellezza.
Tu vivi innamorato di quel Dio,
che a tutto diede vita per amore.

Profeta dell’amore che perdona,
piegasti gli ostinati ugonotti.
Vedesti rifiorire la tua Chiesa
intorno a te, maestro e dolce padre.

Giovanna de Chantal collaborò,
istituendo l’ordine benefico
della Visitazione. Operatrici
di carità e modelli di preghiera.

A Lione mentre stavi confessando,
sorella morte venne repentina.
Spiegò le ali l’anima tua bella
per contemplare in Ciel l’amato Dio.
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Sant’Alfonso Maria de’ Liguori
Vescovo fondatore

- Napoli 1696 + Nocera de’ Pagani (Sa) 1° agosto 1787

Apparteneva ad una no-
bile famiglia napoletana.

Si laureò in Diritto civile
ed ecclesiastico e lasciò la
toga per diventare sacerdote,
indignato per la corruzione e
l’ingiustizia dell’ambiente
forense.

Fondò la Congregazione
del Santissimo Redentore
“autentici missionari itine-
ranti, che raggiungevano
anche i villaggi più remoti
esortando alla conversione e
alla perseveranza nella vita
cristiana soprattutto per

mezzo della preghiera” (Benedetto XVI, 30 marzo 2011).
Scrisse numerosi libri di teologia morale della quale è

ritenuto maestro. Apostolo del culto dell’Eucarestia e della
Vergine, fu eletto vescovo di Sant’Agata dei Goti, ma poco
dopo rinunciò alla carica.

210



A sedici anni brilli tra i forensi.
Difatti lasci presto quell’arena,
nauseato dalle toghe infide.
Tu cerchi e vuoi sincera verità.

Fu questa vocazione a farti amare
quella parola vera del Signore,
che non si sbaglia mai né può ingannare
e dona tanta luce a tutto l’uomo.

Ha l’intelletto quanta luce vuole.
Approda il nostro spirito felice
in quel giardino immenso della pace,
che ci lasciammo dietro dall’origine.

Da tutti sei stimato e benvoluto,
ma quelli che il tuo cuore più desidera
non sono nei castelli e nei palazzi,
li trovi nei crocicchi delle strade.

O sono con l’aratro in mezzo ai campi;
o sono nelle carceri rinchiusi,
o stanno preparando nuovi furti,
o sono infermi in case ed ospedali.

Tu predicando corri le pianure.
Raggiungi i più dispersi abitati.
A valli e monti porti la Parola.
Raduni tanti giovani a pregare.

211



Ma la tua mente corre più lontano.
Tu fissi gli occhi oltre tempo e spazio
e vuoi donare a tutti verità,
ed elevar col canto la preghiera.

La notte di Natale ci sei tu
con le parole tenere e sublimi,
con il calor di semplice bambino
ad inneggiar col popolo di Dio.

E libri! Quanti libri tu hai scritto
che vanno dritti al cuore dei fedeli.
In tutto il mondo sono conosciuti
e non patiscon muffa in libreria.

“Glorie di Maria”. “Visita a Gesù”.
“Massime eterne”. “Pratica d’amare”.
E “La necessità della preghiera”
Così hai prestato a tutti il tuo cuore.

Tu sei incastonato fra i Dottori,
e nello stesso tempo sei patrono
dei confessori e tutti i moralisti.
Longevo tu sei stato, e santo vescovo.

Ma certamente dona a te più gioia
il numeroso esercito di figli,
che in tutto il mondo annuncia come te
con entusiasmo amore e verità.
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Santa Teresa di Gesù Bambino
Teresa di Lisieux vergine 

- Alençon (Francia) 2 gennaio 1873 
+ Lisieux (Francia) 30 settembre 1897

Thérèse Françoise
Marie Martin entra ancora
adolescente nel Carmelo
di Lisieux. Proviene da
una famiglia molto reli-
giosa; i genitori, Luigi e
Zelia Guerin, sono stati
dichiarati Beati. 

Santa Teresa di Gesù
Bambino è la santa che ha
insegnato con la vita “la
piccola via dell’infanzia
spirituale”. 

Nella “Storia di
un’anima” con un lin-

guaggio semplice e disarmante, scrive tutte le meraviglie
che Dio ha compiuto in lei. Sperimenta anche la prova della
notte dell’anima che affronta e vive con abbandono e fidu-
cia. Si ammala di tubercolosi e muore a soli ventiquattro
anni.

È patrona dei missionari dal 1927 e dal 1944, assieme
a Santa Giovanna d’Arco, è compatrona di Francia.

Il 19 ottobre 1997 è stata dichiarata Dottore della
Chiesa.
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Ti manca la carezza della mamma.
Avesti qual maestro il tuo papà.
La voce, la parola, la dolcezza,
la rara sua saggezza ti guidò.

A sera tu guardavi il firmamento.
La mano nella sua, giocherellavi.
Il nome tuo leggevi tra le stelle.
Sognavi d’esser già nel paradiso.

Serbavi tutto questo nel tuo cuore.
Eredità che tanto ti consola.
Tu, ignara, sei già pronta al gran distacco.
Gesù lo chiama presto accanto a sé.

Adesso resta solo la missione:
volere tutti santi i sacerdoti;
il propagar la Chiesa in tutto il mondo;
narrar tu stessa: “la storia d’un’anima”.

Riconciliare e dar l’Eucaristia
fa del ministro sacro un Cristo in terra.
Da lui esige Dio santità
ed altrettanto chiede a lui la Chiesa.

Fraternamente stendi quale velo
di celestial candore la tua anima
per preservare tutti i sacerdoti
dalle miserie umane e dal peccato.
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La mistica esperienza dell’amore,
che il Divino Sposo ti concede
dilata l’orizzonte del tuo cuore
e piangi tu sul mondo senza Dio.

Sei missionaria già con la preghiera.
Tu stessa ti fai voce di quei popoli,
che hanno fame e sete del Vangelo,
ma sono come gregge senza guida.

Per questo tu, vissuta in clausura,
sei dalla Chiesa eletta “la Patrona”
delle missioni sparse in tutto il mondo.
È il tuo sacro compito anche in Cielo.

Per obbedienza hai scritto il tuo “Diario”.
L’incanto d’una vita interiore
tessuta delle piccole virtù,
legate insieme dall’immenso amore.

Scopristi sulla terra che l’amore
è vita per la chiesa di Gesù.
Segreto della piccola tua via,
che oggi porta a Dio molti santi.

Ti siamo grati, stella di Lisieux.
E noi rendiamo grazie al buon Gesù
perché nel firmamento della Chiesa
con te vediamo accesa tanta luce.
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Atenagora di Atene
Filosofo apologeta 

- Atene c. 133 + 190

Incontra la vera fede
mentre va in cerca di ar-
gomenti per confutare il
Cristianesimo. Dove cer-
cava una tomba trovò la
risurrezione.

Lasciò Atene e andò
ad Alessandria d’Egitto,
altrettanto fiorente di
scuole filosofiche. Fondò
il prototipo di un’Accade-
mia cristiana.

Di lui ci rimangono
due Opere principali: “La

supplica in favore dei cristiani”. È una sistematica esposi-
zione delle sublimi verità del Cristianesimo. Confuta le ca-
lunnie diffuse contro i cristiani. 

Essi non compiono riti cruenti, non fanno sacrifici
umani, rifiutano il divorzio, l’aborto, l’immoralità e per-
fino i giochi violenti.

Agli imperatori Antonino Pio e Commodo chiede di
restituire ai cristiani tutti i diritti. L’altra opera è la “Risur-
rezione dei morti”. 

Effetto della redenzione è volere di Dio che rende ma-
nifesta in eterno l’immagine umana. 

219



Appari sulla scena, Atenagora,
armato del sapere dei filosofi.
La fede dei cristiani vuoi combattere
con quella sola forza di ragione.

L’amore del saper ti condurrà
a quel saper che viene dall’amore.
La Bibbia, Vecchio e Nuovo Testamento,
ti porta a Cristo, Verbo della vita.

Adesso non ti serve più Atene.
Ti rechi ad Alessandria dell’Egitto
e fondi tu la celebre Accademia.
Diventerà la scuola dei cristiani.

Qui scrivi le due Opere famose.
L’apologia della nostra fede
e la indirizzi a due imperatori.
A buon diritto “supplica”la chiami.

I due imperatori son filosofi,
pertanto hai speranza che capiscano
la verità e spazzin le menzogne
e le calunnie contro il Cristianesimo.

La Trinità celeste è un solo Dio.
È fonte di bontà, d’amore e pace.
Solleva l’uomo dalla debolezza
e infin lo rende degno della gloria.
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Non è volgare né castigatore,
divorzio, aborto ed odio proibisce.
Divieta gli spettacoli del Circo
e l’orrenda piaga della schiavitù.

Son cittadini e sono militari,
che fedelmente servono lo Stato;
perché non han diritti pari agli altri
e condannati a morte come rei?

Di verità tu parli, Atenagora.
Tu gridi quel ch’è giusto, Atenagora,
ma Antonino e Commodo respingono
l’idea d’un Dio Onnipotente.

Duecento anni ancora si richiedono
ed infinito numero di martiri
perché l’impero renda gloria a Dio
e libertà e pace dia a tutti.

Inoltre ti dobbiamo, Atenagora,
sulla “Risurrezione” il bel trattato.
Già: “Perì anastàseos necrón”.
La morte è vinta e noi risorgeremo!

Appena avrà compiuta la missione,
oh!, morirà l’impero idolatra
e passeranno secoli ancora
poi regnerà per sempre Gesù Cristo.
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Quinto Settimio Fiorente Tertulliano
Apologeta 

- Cartagine c. 155 + c. 230

Nato da genitori pa-
gani, si convertì al Cristia-
nesimo e ne divenne
difensore nelle sue nume-
rose opere apologetiche e
dogmatiche. 

Esaltava il sangue dei
martiri della fede, “una se-
mina efficace”, più forte
della crudeltà dei persecu-
tori. Trasmetteva con ardore
l’essenza del Cristianesimo. 

Riguardo al dogma tri-
nitario, introdusse i termini
“una sostanza” e “tre Per-

sone”. Trattò dello Spirito Santo, “il Paracleto” inviato da
Gesù. 

Riconobbe sempre la Chiesa come “Madre” e offrì utili
riflessioni sui sacramenti dell’Eucaristia, del Matrimonio
e della Riconciliazione, sul primato di Pietro nella Chiesa,
sulla preghiera, sulla Risurrezione di Cristo. 

Grande apologeta, gli mancò “la semplicità e l’umiltà
di accettare le sue e altrui debolezze... solo Dio è realmente
tutto Santo. Noi invece abbiamo sempre bisogno di per-
dono” (Benedetto XVI, 30 maggio 2007).
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Il solo elenco delle tue opere
basterebbe a scrivere un libro.
Ai dogmi hai dato termini precisi
in quella lingua ormai universale.

Tu hai studiato bene la retorica.
Filosofia e storia ben conosci.
Ti dà il mondo greco buone basi
per raffinare sempre il tuo sapere.

Hai contestato presto il paganesimo.
Hai demolito tu l’idolatria:
- O non esiste Dio Creatore,
o questo Dio è l’unico ch’esiste -.

La sete della pura verità
ti porta sempre più verso Gesù,
il nostro Salvatore crocifisso,
che riconcilia Dio con gli uomini.

E come Dio può essere, se uno,
e tutta la natura è da Lui,
così il Vangelo non si può dividere
e non si può dividere la fede.

Poiché da Cristo nasce la sua Chiesa
essa dovrà restare sempre una;
di tutto ciò che Cristo ha lasciato
ne resterà lei l’unica erede.
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Sei battagliero e spesso irruente.
Ti batti con tenacia contro il male,
che porta danno non soltanto all’uomo,
ma a tutte le bellezze del creato.

Ti opponi che il cristiano vada in guerra.
Rinfacci a Roma la persecuzione:
- Se priva l’uomo della libertà,
lo ha privato della dignità -.

Ad essa tu ricordi chiaramente,
che l’innocente sangue di quei martiri
è seme che moltiplica i cristiani.
Non vince chi uccide, ma chi muore.

Insegni che comune è la natura
e questo vale per la nostra specie,
ma che ognuno è singola persona
indipendente ed unica fra tutti. 

Parli di relazioni sussistenti
fra le Persone della Trinità;
ognuna ben distinta ed operante,
ma in tutto ugual per la divinità.

Per fede l’Invisibile vediamo
e dalla morte tutti risorgiamo.
Questo prodigio compie Dio Padre
poiché ci ha resi figli nel suo Figlio.
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San Teofilo di Antiochia
Vescovo - sec. II 

Teofilo è il sesto vescovo
di Antiochia. Il primo fu
l’apostolo Pietro. Fervente e
gloriosa comunità cristiana
quella di Antiochia. Teofilo
era pagano. L’esempio dei cri-
stiani e lo studio della Scrit-
tura lo condussero prima alla
ricerca e poi alla confessione
della fede. Possedeva una
profonda cultura filosofica e
letteraria. Saranno queste le

ali per cui attingerà al mistero stupendo della creazione e al
prodigio della Risurrezione. Avrebbe potuto anch’egli dire:
“Dovunque lo guardo giro, immenso, Dio, ti vedo” (Ale-
ardo Aleardi). Teofilo prima di proporre i dogmi della fede
invita l’uomo a scendere dentro le profondità della scienza
e della natura, per arrivare al Creatore. Questo tema lo ap-
passiona. Sembra un cantore di “Frate Sole” e di tutto l’uni-
verso così ricco, sapiente, stupendo.

“Chi è cieco non maledica la luce! Chi ha davanti uno
specchio rotto non maledica il cristallo! Rifletti sulla Prov-
videnza di Dio!”. È il grido di fede e di amore.

Le sue opere più interessanti le “Catechesi” e i vari
“Commenti” sulla Scrittura. Molti dei suoi scritti si cono-
scono solo a frammenti.
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Tu sei il sesto vescovo d’Antiochia.
Il primo fu l’apostolo San Pietro.
Questa città respira la tua fede
e volentier si nutre del tuo dire.

Tu hai un cuore grande come il mondo.
Ognuno si ritiene benedetto
dal tuo abbraccio sempre caloroso
e pieno d’evangelico sorriso.

Tu con amore doni amor di Cristo
e dài speranza ai vinti dal peccato.
Tu dài vigore a tutti nella fede,
perché sia pronto ognuno a dar la vita.

Gli imperatori a Roma s’avvicendano.
Va insidiando il trono l’uno all’altro
talvolta risolvendo con la spada,
poi sale sullo scranno l’uccisore.

Non è la fede in Giove che vuol martiri
tra i cristiani sempre obbedienti,
ma il compiacer la folla dei viziosi,
che della vita altrui fanno vil gioco.

Se muore Marco Aurelio, sorge Commodo.
Meglio si muoverebbe sulla scena
di un teatro d’abili buffoni
con la speranza, che qualcuno rida!
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Ma Roma piange e piange pur l’Impero.
Ora calpesta e poi vien calpestata.
I martiri di Cristo sono tanti,
che la più cruda guerra non farebbe.

- Mostrami Dio -, dice quel pagano,
e - A me tu mostra l’uomo - gli rispondi.
- Non maledire il sole se sei cieco
ma sol te stesso e gli occhi, che non hai! 

Non maledir lo specchio arrugginito,
ma togli dal tuo cuor la corruzione.
Del melograno i chicchi sono buoni,
perché protetti dalla dura buccia.

Tu obbedisci al re che non conosci,
perché calpesti l’ordine di Dio,
che viene a te per tante vie nascoste,
e poi ti getta dentro tanta luce? 

O uomo, tu respiri il Creatore!
Non ti privar dell’aria per cui vivi.
Per te mortal; per Lui sei immortale.
Tu sei ferito? Il medico è Lui! -

Teofilo, cantore del tuo Dio,
avrai solenne eco tu nei secoli:
con l’ala del pensiero Agostino;
il Serafin d’Assisi con l’ardore.

227



73

Sant’Aristide Marciano
Apologeta martire - sec. II

Di lui parlano lo sto-
rico Eusebio e San Giro-
lamo.

Visse sotto l’impero di
Adriano e di Antonino Pio
(138-161).

Per difendere i cristiani
dalle vessazioni e dalle in-
giustizie scrisse una celebre
Apologia che indirizzò ad
Adriano, il quale impose al
proconsole dell’Asia Minu-
cio di cessare queste perse-
cuzioni.

L’Apologia era divisa in 17 capitoli.
È messa in evidenza l’origine delle principali religioni

e la soprannaturalità della fede cristiana. Morì martire.
Nel 1922 furono scoperti su papiri alcuni frammenti

originali dell’Apologia. 
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Eusebio e Girolamo
ci parlano di Aristide
che s’avvicina a Cristo,
leggendo la Scrittura.

Egli trova nel Vangelo
l’adempimento atteso:
l’arrivo del Messia
e i tanti suoi prodigi.

È sfida agli ostinati
figli di Giacobbe.
È l’invito ai pagani
d’avvicinarsi a Dio.

Ma ciò che più lo scuote
è il comando d’amare
anche i propri nemici
e il perdono gratuito. 

Da libero filosofo
scrive l’“Apologia”,
rimproverando a Roma
le sue persecuzioni.

Qualifica i cristiani
come gente pacifica,
fedeli all’Impero
e sempre solidali.
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La invia ad Adriano,
che si trova in Oriente
per capire di più
sui misteri eleusini.

Adriano lo ascolta.
Avvisa i prefetti
di moderar le pene
a quelli condannati.

Che non ci sia condanna,
cittadino o no;
e che non ci sia reo
per semplice accusa.

Ne seguì una tregua.
Aristide elogia
la forza e pazienza
degli umili cristiani.

Afferma che i precetti
del Dio Onnipotente
ispirano coraggio
e insegnano bontà.

Annunzian verità.
Osservan carità.
Vivono in povertà.
Adoran con pietà.
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Marco Minucio Felice
Apologeta

- Cirta (Algeria) seconda metà sec. II + Roma c. 260 

Si sa con certezza che nacque
nella Numidia, nella città di Cirta.
Di conseguenza conterraneo ed
anche amico di Frontone, che fu il
maestro di Marco Aurelio. Da gio-
vane si trasferì a Roma e vi rimase
fino alla morte. Fu un uomo facol-
toso e di professione avvocato e

per questo anche abbastanza conosciuto. Dopo Tertulliano
è forse l’apologeta più meritevole di attenzione. Scrisse
l’“Ottavio” libro apologetico giunto fino a noi. Lo si può
definire romanzo didascalico. È ambientato sul lido di
Ostia. È un dialogo tra Cecilio pagano e Ottavio cristiano.
Si conoscono e probabilmente sono anche amici. Il terzo è
Minucio stesso che è chiamato nel dibattito fra i due. Ce-
cilio espone tutte le ragioni a sostegno della sua religione
idolatrica, che ha accompagnato la fortuna del grande im-
pero. Ottavio ribatte che il vero Dio non fa guerra ma per-
dona. È indegno di un popolo civile, come quello di Roma,
risolvere con la spada e non con la ragione la verità della
religione. L’Olimpo è stato inventato dai poeti. Il vero Dio
è un Dio eterno, che tutto compie per amore. Il cristiano
non uccide ma rispetta, perdona ed ama anche chi lo odia.
I martiri lo provano. Sono capaci di castità perpetua e
pronti a dare tutto per aiutare il prossimo. Cecilio ascolta.
Pian piano si convince e si converte: alla fine prevale la ve-
rità.
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Marco Minucio Felice 
dalla Numidia fino a Roma,
cristiano fra i pagani,
conduci la tua vita.

Sei avvocato celebre,
qui lo sa il ceto colto.
Ti godi la ricchezza,
ma vivi onestamente.

Del mondo che hai trovato
la civiltà rispetti,
ma vedi la carenza
nell’arte e nel pensiero.

Ma quel che meno accetti
è quell’idolatria,
che ha tranquilla pace
tra ignoranza e orgoglio.

Nel cuore porti un dialogo.
Lo esprimi nel confronto
sereno e dignitoso,
che assegna la vittoria.

Si svolge tutto ad Ostia.
Cecilio è il pagano,
Ottavio è il cristiano.
Sincero è il lor rispetto.
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Incaricato tu
di controllare il dialogo
ed alla fine dire
dov’è la verità.

Cecilio è per Serapide
e tutti gli altri dei.
Difende come può
la sua antica fede.

Ma cede quando Ottavio
dimostra che l’Olimpo
non ha creato l’uomo
ma dall’uomo è inventato.

Non può portare pace
un dio che fa guerra.
È schiavo come l’uomo,
ne nutre le passioni.

La fonte della vita
può esser solo amore.
Non è un giusto dio,
quello che non perdona.

Cecilio si converte.
Accoglie il vero Dio.
Con voi, felice e grato,
riprende il suo cammino.
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Origene Alessandrino
Teologo 

- Alessandria d’Egitto 185 + Tiro 254

Suo padre Leonide fu de-
capitato per la fede.

Origene, ancora giovi-
netto, bramava versare il san-
gue nel martirio ma a suo dire,
Dio non l’ha trovato degno
d’un dono così grande. Tutta-
via sotto la persecuzione di
Decio, iniziata nel 250, fu ar-
restato e crudelmente tortu-
rato. Per le sofferenze subite
morì poco dopo. 

Origene fu il più dotto
della sua epoca. Compì lo stu-
dio sistematico della Bibbia

nell’Esàpla (sei colonne), uno studio analitico e comparato
di tutta la Scrittura. La prima colonna in lingua ebraica, la
seconda in greco con lettere ebraiche, il resto in greco, lin-
gua che possedeva in sommo grado. Indirizza la lettura e
l’analisi e l’interpretazione su tre direttive: “senso lette-
rale”, “senso morale”, “senso spirituale”.

Così esegesi, dogma e precetto sono ben distinti. Il
grande progetto di Dio si deve compiere e la realizzazione
poggia sulla cristologia.
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Ti scorre nelle vene un desiderio:
testimoniare Cristo col martirio.
È proprio il Battesimo di sangue
la prova più perfetta della fede.

Il tuo papà Leonide è in carcere
a causa della fede in Gesù Cristo.
Vorresti tu trovarti al posto suo,
intanto lo esorti all’eroismo.

Il tuo papà sostenne con fortezza
umiliazioni, carcere e minacce.
Si decretò per questo la sua condanna
e fu decapitato come reo.

T’attende in Ciel, Leonide, la gloria.
Se lasci tu nel mondo un fanciullo
oh! non temer, ma rendi grazie a Dio,
sarà Pastore e martire di Cristo.

Nell’omelia sul libro d’Ezechiele:
“Oh! Voglia Dio che lavi il mio sangue
le impurità dell’anima e del cuore.
Sarei così due volte battezzato”.

E Bibbia, e Tradizione e Magistero
saranno le tre fonti essenziali,
che ispireranno tutta la tua opera
e ti faranno sommo nel sapere.
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Hai detto che la Bibbia è tutta nuova:
la prima annunzia il nostro Redentore
e la seconda parla di Gesù
e dei prodigi e segni ch’Egli compie.

Inoltre narra della Santa Chiesa,
ch’Egli fondò sui Dodici Apostoli.
Ad essa consegnò da custodire
la sua Parola e i sette Sacramenti. 

La tua sinossi immane è l’“Esapla”.
Poiché in sei colonne allineasti
il contenuto intero della Bibbia,
traslitterando in greco pur l’ebraico.

Ogni parola ed ogni suo dettaglio
sapientemente interpreti e commenti,
perché sorgente della verità,
che dalla terra guida l’uomo al Cielo.

Tu prendi prima il “senso letterale”,
deduci poi le regole “morali”,
additi infine quello “spirituale”.
Su questi passi corre l’unità.

Per tutti noi un monito tu lasci:
s’è amara la parola, come il mallo,
c’è dentro la ricchezza del mistero.
Fa più squisito il frutto che contiene.
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Melitone di Sardi
Apologeta

+ Sardi c. 190

Visse nel II secolo a
Sardi, nell’Asia Minore.

È tra i Padri greci, uno
dei più noti. Nel tempo e nel
pensiero molto vicino a San
Giustino. Come lui rimpro-
vera aspramente ai Giudei
l’uccisione di Gesù.

Studia ed elenca i libri del
Vecchio Testamento, che pre-
figura, annunzia e prepara il
Nuovo.

Centro della storia della
salvezza è Gesù Cristo. A

causa di questo “deicidio” Israele subì la distruzione di Ge-
rusalemme e del suo Tempio e la “diaspora”.

Gesù Risorto è la nuova Pasqua, perciò inutile ora ce-
lebrare la Pasqua ebraica. Combatte validamente il mono-
fisismo e le altre eresie serpeggianti.

Si reca in pellegrinaggio ai luoghi di Gesù, per vene-
rarli e parlarne da testimone.

“La Passione”, il racconto della “Dormitio Mariae” ed
altri frammenti importanti delle sue opere ci sono perve-
nuti grazie ad Eusebio di Cesarea e a San Girolamo.

“L’omelia sulla Pasqua” è una vera perla.
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Grazie a San Girolamo
e grazie ad Eusebio,
tuoi giusti ammiratori,
sappiamo il tuo pensiero.

Fu la città di Sardi
che vide il tuo natale,
e di essa divenisti
Pastore esemplare. 

I dati della storia
non dicon più di tanto.
Il tuo pensiero e vita
faran di te un grande.

Il popolo giudeo
qualificasti reo
dell’uccision di Cristo,
mandato a noi dal Padre.

È giusto che la Pasqua
si celebri nel giorno
in cui Gesù risorge:
è Lui la nostra Pasqua.

Tu pellegrino vai
nei luoghi di Gesù.
Li veneri e riscontri
quello ch’è già narrato.
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Del Vecchio Testamento
tu fai l’intero elenco
ed il valor profetico
in evidenza metti.

L’appassionato amore
risulta chiaramente
appunto quando narri
Gesù e la sua Passione.

Gesù è il vero Agnello
che s’immolò per noi
per uccider la morte
e dar risurrezione.

Ci ha resi sacerdoti
della nuova alleanza,
e sigillò le anime
col fuoco dello Spirito.

È nato da Maria,
agnella senza macchia;
Lo tolsero dal gregge
per immolarLo in croce.

Ucciso verso sera,
sepolto nella notte.
Adesso ch’è risorto
è Lui il nostro giorno.
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77

Eusebio di Cesarea
Vescovo 

- Cesarea c. 260 + c. 340

Eusebio fa da anello fra
i tre secoli di persecuzione
contro i cristiani e la pace
della Chiesa dopo l’editto di
Costantino.

Come vescovo di Cesa-
rea ebbe un ruolo importante
nel Concilio Ecumenico del
325 a Nicea.

Fu affidata a lui la ste-
sura del Credo, che definiva

per sempre la “Consustanzialità” di Cristo col Padre.
Questo poteva bastare a spegnere velleità e ostinazione

ai due eresiarchi Eutiche e Nestorio.
Eusebio si era formato sui testi del grande Origene; in-

fatti era a Cesarea la scuola della filosofia e della teologia
cristiana. 

Da lì partiva la riscossa contro l’idolatria e quella filo-
sofia che brancolava tra le maglie del paganesimo.

Da lì la voce chiara e autorevole che rivendicava la li-
bertà e la parità dei diritti per i cristiani. 

Qui Eusebio concepì l’opera storica completa del Cri-
stianesimo in cui evidenziare Creazione, Redenzione e Sal-
vezza.
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Eusebio, se la storia tu racconti
non è soltanto quella del passato,
perché vai dentro l’anima dei fatti
e del perenne insieme dài visione.

Un nostro detto recita così:
“l’uomo si muove e Dio lo conduce”.
Infatti nella storia della Chiesa
ci fai vedere come passa Dio.

Il misterioso, eterno suo progetto
comprende pur la storia di quaggiù.
Al dono dell’amor che dà la vita,
aggiunge il prezzo della Redenzione.

È l’Invisibil gran protagonista.
Guida la trama della tessitura,
ma libertà totale lascia all’uomo
di condivider quello ch’Egli vuole.

Non finirà perciò a strappi e brandelli,
ma unita infine tutta tornerà.
Scomparirà il buio dell’errore
e la disobbedienza guarirà.

A Cesarea vedesti tu la luce;
di Cesarea diventi tu il Pastore.
Tra i Padri del Concilio di Nicea
la principale voce rappresenti.
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Tu hai redatto il “Credo” che la Chiesa
nell’assemblea liturgica ripete.
Dobbiamo professar la “Consustanza”
dell’Incarnato Figlio con il Padre.

Questo aspettava il popolo di Dio
per dileguare dubbi ed eresie,
e adorare insieme il Santo Spirito,
che è Signore e dona a noi l’amore.

Da qui il bisogno urgente di narrare
la vita di Gesù e degli Apostoli.
La storia dei Pastori e dei fedeli
tessuta di silenzio e di martirio.

Cammina quest’esercito con Cristo
godendo del mistero e della grazia, 
da testimoni uccisi e mai vinti,
per consegnare Dio a tutto il mondo.

Il seme getta Dio nella storia,
in verità lo cerca la ragione,
che prima o poi arriva come avvenne
a Costantino, amico e imperatore.

Apertamente tu lo ringraziasti
a nome dei Pastori e dei fedeli,
e gli rendesti omaggio doveroso
nel giorno in cui la morte lo rapì.
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78

Gaio Mario Vittorino
Apologeta

- 290 + Roma 364

Vittorino nasce in Africa,
terra di Cipriano e di Agostino,
al tempo dell’imperatore Co-
stanzo II. Compiuti gli studi sco-
lastici, si trasferì a Roma.
Acquistò vastissima cultura. Stu-
diò le opere dei grandi filosofi
greci e romani. Molto bene uti-
lizzerà la filosofia platonica. 

Insegnò retorica ed ebbe fra
i discepoli San Girolamo. Certa-

mente il sapere e lo stile di Gaio Vittorino influirono su
Sant’Agostino.

L’imperatore Giuliano ebbe l’infelice e sciocca idea di
proibire ai docenti cristiani di insegnare nelle scuole i testi
di letteratura pagana. Il grande maestro chiuse la sua scuola
e preferì ritirarsi a vita privata. Questo favorì la fecondità
delle opere filosofiche e teologiche di Vittorino. Diviene
uno dei più formidabili scrittori di apologetica d’Occidente. 

“L’arte della grammatica”, spiegazioni su Cicerone e
Porfirio ed alcune altre fanno parte del suo primo periodo.

Poi vengono i libri di esegesi su alcune lettere di San
Paolo: Galati, Efesini e Filippesi. Scrisse: “Del Verbo In-
carnato”, “Della Trinità” (contro Ario) e i celebri inni alla
Trinità. È certo che Vittorino fu un entusiasta della cultura
ed ancora più della fede.
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Maestro di retorica,
tu scrivi di retorica.
Maestro di grammatica,
tu scrivi di grammatica.

Tu di Platone ammiri
l’alato suo pensiero
e vai ad esplorare
il nodo della vita.

La raffinata arte
di Cicerone osservi.
È bella quella forza,
che l’avversario inchioda.

Con le “spiegazioni”
conduci i tuoi discepoli
fino al segreto intimo, 
che muove l’uragano.

Forbita è la parola,
preciso il suo concetto
e corre come un fiume
il fuoco delle immagini.

Su questo primo piano
di studi e di cultura
innalzi l’edificio,
che splende di Vangelo.
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Negli ultimi dieci anni
tu incontri Gesù Cristo.
Spalanchi a Lui la mente,
Lo poni in mezzo al cuore.

Ti fa da pioniere
l’apostolo San Paolo:
a Galati ed Efeso
e infine ai Filippesi.

L’errore ancor t’offende
di Ario e di Giustino
e con possente voce
sovrasti quelle rane.

La Trinità t’avvolge
di fascino dolcissimo.
Elevi al sommo Dio
i tuoi pregnanti inni.

Ti piace ragionare
del Verbo incarnato,
che illumina la vita
di chi si unisce a Lui.

La statua ti ricorda
nel Foro di Traiano.
Il popolo cristiano
s’inchina al tuo valore.
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Didimo il cieco
- Alessandria (Egitto) 313 + 398

A quattro anni rimase cieco.
Fu degno discepolo del

grande Origene.
Ne difese la dottrina; ne con-

divise l’amore a Cristo e alla
Chiesa.

La strenua difesa del suo
maestro gli costò una condanna
nel Concilio di Costantinopoli
nel 553.

Curò per anni la vita ascetica
ed eremitica. 

Fra i suoi molti scritti più
noti sono tre libri sulla Trinità;
un trattato molto importante e

abbastanza originale sullo Spirito Santo.
Dodici libri sui dogmi della fede.
Uno “Contro gli Ariani”, uno sulle sette, uno in difesa

di Origene.
Chiama la Chiesa “Corpo di Cristo”.
Nega la validità del battesimo amministrato dagli ere-

tici. Sostiene la verginità di Maria prima e dopo la nascita
di Gesù.

Tra i suoi discepoli San Girolamo, San Rufino e per un
breve periodo Santa Paola.
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Nella città famosa tu nascesti
dove fioriva al tempo la cultura.
Sembrava vera gara fra i più dotti.
A quattro anni tu rimani cieco.

Infermità sì grave a te non tolse
né volontà, né forza di studiare.
Con la tenacia e il tempo raggiungesti
il grado di cultura dei maestri.

Tu insegnasti a celebri discepoli:
come si può tacere di Rufino,
che seguirà le orme di Eusebio
e Girolamo, santo e dottore?

Per breve tempo sei vicino a Paola,
che in castità condusse la sua vita
e tra digiuni, veglie e penitenze
la perfezione eroica conseguì.

Oramai con l’editto Costantino
ha decretato piena libertà,
- anzi tu nasci proprio in quella data -
le scuole dei Maestri sono aperte.

In questo tempo alcuni con orgoglio
spargono gravi errori tra i fedeli,
e rimanendo in essi ostinati,
son condannati dalla Santa Chiesa. 
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Ad essa tu rendesti sempre onore
con l’obbedienza piena ed amorosa,
e con la vita pura e penitente
trascorsa in parte in santa solitudine.

Ti dava luce il grande meditare.
Nella preghiera trovi tanta forza.
E ciò che in tutti desta meraviglia
ci hai lasciate scritte tante cose.

La Trinità tu celebri in tre libri.
Un altro sullo Spirito Paraclito,
e ne scrivesti dodici sui dogmi,
che a noi non sono giunti e vari altri.

Tu tanto amasti e sempre difendesti
il grande tuo maestro Origene,
perfino in qualche tesi controversa,
ma tu nel cuore sempre sei fedele.

Noi ti lodiamo e t’ammiriamo sempre
per il profondo studio Trinitario.
Da te prendiamo l’uso dell’“Ipostasi”
“triplice”, pur nell’unica sostanza.

Noi ti saremo grati con Maria,
che ben chiamasti tu la Theotòkos
e sostenesti in lei verginità
e prima e dopo il parto di Gesù.
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80

Evagrio Pontico
Esegeta

- Ibora (Ponto) 345 + 399

Fra i personaggi fami-
liari e grandi amici ci sono
Rufino, Palladio, Basilio
Magno, Gregorio di Na-
zianzo.

Nella vita ascetica ebbe
esempio e consiglio dalla
Beata Paola, che molto influì
sulla conversione e la rigida
penitenza di Evagrio.

Gregorio gli lascia nel
Testamentum: una camicia,
una tunica, due mantelli e

trenta pezzi d’oro. Lo segue a Costantinopoli dove Evagrio
diviene uno dei più acuti e dotti nel confutare le eresie.

Cadde nella trama passionale di una nobildonna.
Pagò l’errore con una lunga e terribile penitenza. Visse

per anni a solo pane ed acqua. Negli ultimi due anni ac-
cettò di nutrirsi di legumi secchi.

Scrisse molto di esegesi, morale e ascetica.
Le sue opere rimangono in siriaco, copto, armeno e la-

tino.
L’Epistolario e le “Centurie” in stile aforistico hanno

avuto tanta diffusione nella sua epoca.
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L’amico e tuo discepolo Palladio
dalle tue labbra apprese il gran sapere,
che riguardava Dio e la ragione,
Bibbia e filosofia coniugando.

Nella famosa Historia Lausiaca,
Palladio sempre attento ci racconta
della tua vita e delle tue opere.
Noi gliene siamo grati e l’ammiriamo.

Di te ha somma stima il gran Basilio.
Nel “Testamentum” vuole te Gregorio
erede d’una tunica e camicia,
di due mantelli e trenta pezzi d’oro.

Ti ordinò diacono Gregorio
e ti portò con sé a Costantinopoli
dove con molto acume e dottrina
metti a tacere tutte le eresie.

Poi tormentato dall’iniqua donna,
che ti sospinse fino alla sconfitta,
ti rifugiasti presso la Melania,
che con la sua virtù ti confortò.

L’inferno non cessò di tormentarti.
Poi provvidenza venne giù dal cielo:
l’infermità ti colse e consumò
e scaturì da qui la conversione.
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Dalla vita lussuosa di Bisanzio
passasti al duro stil di penitenza.
Fu pane ed acqua l’unico tuo cibo
e sol legumi secchi per due anni.

Sul monte della Nitria dimorasti
e per quattordici anni nelle Celle.
Frequenta te Macario l’Egiziano;
ti lega l’amicizia ad Ammonio.

Con insistenza tu sollecitato
ad accettar la sede vescovile
per umiltà respingi quell’offerta.
Vuoi dedicar la vita all’ascesi.

Girolamo, Rufino e tanti altri
traducono e tramandano i tuoi scritti.
Si son perdute quelle in lingua greca,
preziose sono quelle pervenute.

Di cento capitoli il “Pratico”,
stupendo vademecum per i monaci.
Capitoli cinquanta ha lo “Gnostico”,
che perfeziona il libro precedente.

Raccolta di sentenze è in “Centurie”,
che fu per lunghi secoli best-seller.
L’epistolario ed altri bei trattati
son testimoni della tua vita.
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San Cromazio di Aquileia
Vescovo 

- Aquileia (Ud) c. 345 + Grado (Go) 407

Lo troviamo nel Sinodo che
si riunì ad Aquileia nel 381, cui
presero parte 35 vescovi venuti
dall’Africa, dalla Valle del Ro-
dano, da tutta la diocesi di Aqui-
leia che comprendeva la decima
regione romana. Cromazio pre-

sbitero affiancava come esperto Valeriano, vescovo di
Aquileia. Le varie popolazioni gotiche premevano sui con-
fini con i loro eserciti e poiché non trovavano resistenza,
avanzavano, uccidevano e devastavano. Quando erano più
miti riuscivano a familiarizzare col popolo romano, in gran
parte convertito al Cristianesimo. L’altra piaga era l’ariane-
simo condiviso da alcuni vescovi e sostenuto da vari impe-
ratori. Era questa la principale ragione dei frequenti Sinodi.
Atanasio, Crisostomo, Cromazio ed altri grandi Padri subi-
rono per questo esilio, torture e morte. Girolamo, Rufino,
Atanasio elogiano la fermezza ortodossa e la santità di vita
di Cromazio e del suo clero. Parlano di un “beato coro”.
Cromazio fu esiliato a Grado dove morì. Scrisse molto.
Aiutò San Girolamo nella traduzione latina della Bibbia.
Da dire che: i Goti devastarono e bruciarono la sua ricca bi-
blioteca. Sono recenti i ritrovamenti di una quarantina di
“sermoni” e di sessanta “trattati” di commento al Vangelo
di Matteo. La parte più importante e originale dei suoi
scritti tratta del Verbo Incarnato, della Vergine Maria. Cro-
mazio sviluppa molto chiaramente i temi sulla Ecclesiolo-
gia. Tante sue tesi ed espressioni diventarono patrimonio
prezioso per i successivi Concili e per la teologia scola-
stica.
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Vescovo della grande Aquileia.
Hai due nemici pronti a distruggere.
Da un lato sono i barbari col ferro,
dall’altro son gli ariani con l’errore.

Nel vasto territorio d’Aquileia
è caldo ancora il sangue di quei martiri,
che Roma ha trucidati a centinaia
per estirpar la fede in Gesù Cristo.

Son sorti altari e chiese sui sepolcri.
Son proclamati santi quegli eroi.
Dovunque sorge adesso la speranza
di annunziare in pace il Vangelo.

In Oriente infuria l’arianesimo,
che trova appoggio presso imperatori.
È Aquileia rifugio ad Atanasio,
il difensore della vera fede.

Nell’ottantun fu sede di Concilio
l’illustre tua città e tu, presbitero,
la verità difendi col tuo vescovo,
e presto tu sarai loro Pastore.

Crisostomo, e Rufino e Girolamo
diranno al mondo intero ch’han trovato
un coro di beati ad Aquileia;
che il suo Pastore è buono e buono il gregge.
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Ti scrisse pur la lettera Crisostomo
per darti la notizia dell’esilio,
a te che integerrimo sostieni
l’ortodossia della Santa Chiesa.

Ma dello stesso tempo è la tua prova.
Sei deportato a Grado e incarcerato.
Non ti spaventa affatto la tua sorte,
ma piangi sulle piaghe della Chiesa.

La tua dottrina è pascolo per noi.
Sorgente e ricca foce è la Scrittura.
A Calcedonia leggon le tue parole:
“È Cristo il vero Dio e vero uomo”.

È integrale in Lui l’umanità
e unisce ad essa la divinità.
È tanto per patire e per risorgere
e divenir caparra della gloria.

E le parole sante su Maria?
È Lei la pura Vergine di Dio
per divenir la sua degna Madre,
Immacolata e sempre inviolata!

Ci dici della Chiesa cose belle:
“È nata dal costato di Gesù.
Nell’unità fiorisce ed è feconda.
È la Gerusalemme per il Cielo”.
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Rufino di Aquileia
Sacerdote storico

- Concordia (Aquileia) 345 + Messina 410

Tirannio Rufino nacque
da genitori cristiani. Studiò a
Roma dove conobbe San Gi-
rolamo. Tornò ad Aquileia e
visse in un monastero dove ri-
cevette il Battesimo.

Nel 371 andò in Egitto,
visitò gli anacoreti che vive-
vano nel deserto, e vi tra-
scorse del tempo tra studio ed
ascetismo.

Andò ad Alessandria dove conobbe Didimo il cieco e
rimase colpito dal profondo insegnamento di Origene.

Sul Monte degli Ulivi fu ordinato presbitero e nel 386
si stabilì a Betlemme.

Nel 397 tornò ad Aquileia, ma per l’invasione dei Vi-
sigoti nel 407, si rifugiò a Messina dove morì.

Per la profonda conoscenza della lingua greca tradusse
in latino le maggiori opere degli scrittori e dei Padri orien-
tali, soprattutto gli scritti di Origene.

Continuò il lavoro storico di Eusebio.
Per difendere l’ortodossia del grande maestro Origene

mise in crisi il suo rapporto di amicizia con Girolamo.
Ha scritto varie “Apologie”, “Esegesi” e “Catechesi”.
Traducendo l’Asketikon di Basilio influenzò forte-

mente il monachesimo dell’Occidente.
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Si canti su nel cielo:
sia gloria al nostro Dio,
e canti pur la Chiesa:
sia lode a te, Rufino.

Tu dalla fanciullezza
cercasti il Signore.
Perfino nel deserto
andasti ad imparare.

A Nitria e a Scete
e poi ad Alessandria,
da Didimo il cieco,
per riempire il cuore.

Ognuno degli asceti
ti dava il suo segreto
e sempre più crescevi
di grazia e di virtù.

Sul Monte degli Ulivi
il vescovo Giovanni
ti consacrò presbitero
per celebrare Cristo.

Raggiungi poi Betlemme
e stai col buon Girolamo.
Sapienza ed amicizia
voi coltivate insieme.
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T’attende poi l’Italia
e torni ad Aquileia.
Ma dopo dieci anni:
fuggi dai Visigoti!

T’accoglierà Messina.
Conosci bene il greco.
T’attende un bel lavoro:
tradurre i grandi autori.

“Perì Archôn” t’incanta
del sommo Origene,
e il forte Atanasio
e gli illustri Cappadoci.

Ti deve l’Occidente
l’insuperabil merito
di consegnare a noi
il dono dell’Oriente.

Accanto a quel sapere
troviamo il tuo pensiero.
Notizie della storia
aggiungi ad Eusebio.

Le belle “Omelie”,
le forti “Apologie”,
le ricche “Catechesi”,
son tuo prezioso dono.
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Boezio
Filosofo

- Roma c. 480 + Pavia 23 ottobre 524

Romano puro
sangue; della fami-
glia Anicia. Colto e
ricco. 

Ama filosofi e
scrittori greci e ro-
mani, da Platone
ad Aristotile, da
Cicerone a Seneca,
da Virgilio a Ti-

bullo. Conosce la Sacra Scrittura e i grandi teologi. Ama
anche la politica. A 25 anni è già senatore. Fatica in ogni
modo e con ogni mezzo, sempre onestamente cercando di
conciliare la nuova cultura con quella classica, allo stesso
modo di Cassiodoro. Apprezza dal profondo del cuore
l’azione di penetrazione e diffusione della Chiesa e della
fede cattolica. Scrive opere filosofiche di valore. Scende a
difesa dell’amico senatore Albino, che vede ingiustamente
accusato. Prendendo pretesto da questo fatto Teodorico,
che mal lo sopportava e lo riteneva amico dell’imperatore
d’Oriente Giustiniano, lo condanna prima al carcere e poi
alla decapitazione. 

Fu giustiziato a soli 44 anni. 
Accettò serenamente la morte, invocando Dio supremo

Giudice. Alcuni lo considerano martire della fede.
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Della famiglia Anicia
Boezio, dotto e onesto,
a venticinque anni
è senator di Roma.

Confusa è la politica;
è scoraggiato il popolo.
L’Italia ormai soggiace
al barbaro Odoacre.

Di fatto ha messo fine
in tutto l’Occidente
al già cadente impero.
Si vive in servitù.

È duro e spesso vano
lo sforzo di temprare
il patrimonio antico
con le moderne mire.

Poi vien Teodorico,
che caccia fuori gli Eruli
e con le armi impone
il regno ostrogoto.

È doppia la sventura
del popolo cristiano,
perché son sempre barbari
anche se sono ariani.
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Sa conciliar Boezio
lo studio e la politica.
Da buon cristiano prega
e cerca solo pace.

Difese con impegno
il senatore Albino,
che rischiò già l’esilio
o la condanna a morte.

Teodorico giudica
traditor Boezio.
- Tu sei per Giustiniano:
la pena capitale! -

Platone e Aristotile,
e Cicerone e Seneca
e ancora più il Vangelo
son fonti di conforto.

Lo scrive ben convinto
per sé e per i posteri:
nell’avversa fortuna
soltanto Dio consola.

Pregando trova pace.
L’iniquo re perdona.
- A Te, supremo giudice,
affido il mio spirito -.
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Aurelio Cassiodoro
Storico 

- Squillace (Cz) c. 485 + c.580

Di alto rango sociale, si de-
dicò allo studio e alla politica.
Amò la cultura classica della
Grecia e di Roma.

Le invasioni gotiche stre-
mavano le popolazioni d’Italia.
Cassiodoro si dedicò prima alla
ricerca e poi all’attuazione di
un progetto tanto ardito quanto
necessario.

Fare ogni sforzo e in ogni
campo per avvicinare le due

culture, così rendendo più civili i barbari e più utile per
tutti il patrimonio antico e quello cristiano. Per portarli alla
fede occorreva comunicazione, dialogo, pazienza. Perso-
nalmente impegnò intelligenza e volontà.

Cassiodoro è richiamato dai temi e dagli ideali reli-
giosi monastici.

Fondò a Vivarium un cenobio per cui donò tutti i suoi
beni. Visse egli stesso come monaco.

Lo attraevano la liturgia, la salmodia, il silenzio con-
templativo.

Creò i cosiddetti “amanuensi” che si dedicassero alla
trascrizione delle opere antiche a cominciare dalla Bibbia.

Morì quasi centenario alla maniera dei santi.
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Di sangue calabrese;
nativo di Squillace.
Si dedicò da giovane
a studi e ricerche.

Tra le vicende tragiche
vide crollar l’Impero.
Eserciti di barbari
correvan per l’Italia.

Sembrò luttuosa gara:
e Vandali e Unni,
Visigoti ed Eruli,
ed Ostrogoti e Galli.

È solo nella Chiesa
speranza di salvezza
con l’arma del Vangelo
e carità paziente.

La croce sol rimane
il confortante segno.
Da essa preceduta
il popolo cammina.

E molti di quei barbari
s’arrendono a quel segno
e abbracciano la fede,
gettando via la spada.
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Per fare di quei Goti
un popolo pacifico
occorre la preghiera
e vera penitenza.

Fu l’arma di Leone
che indietro manda Attila.
È l’arma di Gregorio
e i santi suoi amici.

Il dotto Cassiodoro,
lasciata la politica,
affida al monastero
la forza del futuro.

Romanità e Grecia
adesso più non bastano.
Occorron grandi mezzi
a costruir “Vivarium”.

Nutriti dalla Bibbia
i monaci lavorino.
Così potranno vivere
e salveranno il mondo.

Finito il salmodiare,
solerti amanuensi
ai posteri mandate
tesori del passato.
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San Giovanni Climaco
Abate

- c. 575 + Monte Sinai c. 649 

A sedici anni è monaco sul Sinai, disce-
polo dell’abate Martirio. A vent’anni iniziò
la vita eremitica andando in una grotta, ai
piedi della montagna, presso Tola, a poca
distanza dal monastero di Santa Caterina.
Visitò vari monasteri. Dopo quarant’anni
rientrò nel Sinai e fu eletto abate. Più tardi
passò questo incarico a suo fratello per con-
tinuare nell’esperienza eremitica. L’opera
principale di San Giovanni Climaco è la
“Scala” in greco: “Klimax” che poi gli me-
ritò l’appellativo di “Climaco”. È un trattato
di vita spirituale, che traccia il cammino di
perfezione del monaco, dalla vittoria sul

mondo e sulle passioni, all’amore perfetto. Sono trenta gra-
dini, ognuno collegato a quello che lo precede e a quello
che lo segue. Avviene con tre fasi: rottura col mondo, com-
battimento spirituale (innocenza-digiuno-castità), perfe-
zione cristiana (fede-speranza-carità). L’ultima fase si
muove nella semplicità-umiltà-discernimento. Dalla “pre-
ghiera corporea” (gesti-parole) si arriva alla “preghiera del
cuore”. Sotto la guida diretta di Dio stesso, l’anima entra
nella quiete della “esichia”, in contatto con l’abisso dei mi-
steri divini. Impossibile questo percorso senza la grazia che
accompagna la fede, (luce che si accende), la speranza
(motivo che spinge), la carità (fuoco che purifica). L’esica-
sta arriverà a sincronizzare il respiro con l’invocazione del
nome di Gesù. Questo nome compendia tutto e basta a
tutto. Così il primo passo si identifica con l’ultimo, perché
è “Gesù” il primo e l’ultimo gradino. È Lui la perfezione.
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Giovanni, mentre insegni la via giusta,
tu la percorri nella santità.
È questo il pregio vero del maestro,
che stampa l’orma dove mette il piede.

Tu ci conduci con la tua “scala”
da asperità del Sinai al Tabor.
Se sono trenta i gradi da salire,
la carità ci spinge sulla vetta.

L’igumeno Daniele vuol sapere,
così insegni questo a tutti noi.
La voce della carne togli prima,
quella che dà passione senza luce.

S’accende lì la lampada di Dio:
fede e poi speranza e carità.
Non è soltanto l’orma del Signore,
ma percorriamo insiem la stessa strada.

Inizia qui il mister di Pentecoste.
Se l’uomo s’inginocchia, Dio l’abbraccia.
Se l’uomo apre il cuore al suo passaggio,
Iddio lo cambia in un braciere ardente.

L’Onnipotente tutto può mutare:
far diventar squisito vino l’acqua.
Può riportare in vita un uomo morto,
ma deve l’uom volere e domandare.
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Tu qual Mosè, dal Sinai t’avvii
e cerchi il Faraone in Egitto.
Se si decide a dir di sì a Dio,
i suoi peccati sono perdonati.

Se la spietata frusta vibra ancora
sulle sudate carni del suo popolo,
conoscerà le piaghe e poi la morte.
Diventa questo: simbolo dell’uomo.

Il cuore deve sciogliere dai vizi
per liberare l’anima immortale.
Deve ascoltare il Verbo Incarnato.
Somiglierà di nuovo tutto a Dio.

Giovanni poggia a terra la tua scala
ma l’ultimo gradino è dentro il Tabor.
Beato chi percorre le tre tappe;
della vittoria gusta già l’ebbrezza.

Noi per salir tendiam le mani a Dio
e Dio volentier le tende a noi.
E c’è di più: chi nomina “Gesù”
diventerà beato come Lui.

Che l’esicasta impari a pregare.
Se pur somiglia l’ultima alla prima
adesso la parola è solo una.
Non più parola è. Ormai è “Vita”.
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Germano di Costantinopoli
Vescovo

- Costantinopoli 635 + 733

È il Patriarca di Costantinopoli. Il difen-
sore eroico della icone. È l’ispirato cantore
di Maria. Il secondo Concilio di Nicea (787),
settimo ecumenico, pone Germano fra i
grandi Padri, che difesero le immagini sacre,
l’autorità e la santità della Chiesa e l’Assun-
zione della Madre di Dio al Cielo in anima e
corpo. È bandiera del passato e del presente
nella Chiesa. Innamorato di Cristo e di
Maria, cura al massimo la solennità della li-
turgia. Una breve sintesi di un suo brano
(Akathistos): “Quel tempio dove il popolo di
Cristo si raduna, prega, canta, si riconcilia,
si comunica dell’Eucaristia, lì la Chiesa delle
anime diventa eucaristia, lode vivente del

Dio vivente, conforto dei malati, speranza di chi ha per-
duto la fede e la speranza”. Germano nel 717, mentre i Sa-
raceni con l’assedio stavano per espugnare e distruggere
Costantinopoli, prese l’icona della Madonna e la portò in
processione per la città. I Saraceni tolsero l’assedio e si al-
lontanarono. Il caparbio Leone III imperatore continuò a
vietare le icone. Il Patriarca fu obbligato a lasciare l’ufficio
di Pastore e ritirarsi in un monastero dove terminò la sua
vita. Germano proclama con la Scrittura alla mano e con
serrata argomentazione teologica la verginità perpetua e la
gloriosa Assunzione di Maria. Dedicò a Lei il celebre inno
Akathistos. Pio XII nel 1950, dichiarando il dogma del-
l’Assunta, incastonò come una perla, nel “Munificentissi-
mus Deus” uno splendido brano del patriarca Germano.

267



Solo chi ama Dio,
parla così di Dio. 
Solo chi ama Maria,
parla così di Lei.

Perciò la tua parola
più che soltanto dire,
tutta divien preghiera
e il cuore porta a Dio.

Meschinità di uomini!
O teste coronate,
che avete il cranio vuoto,
non uccidete i santi!

L’unzione dello spirito
e l’occhio della fede
sono le ali d’oro,
che fan salire in cielo.

Profumo dell’incenso,
e fervorosi inni,
e melodie sacre
e bella liturgia!

O ispirate icone,
o gaudio degli oranti,
è qui presente Dio
e son presenti i santi.
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Sei qui intatta Vergine,
col tuo corpo glorioso
a rafforzar la prece,
ad inondar di pace.

Con le tue mani al Figlio
consegna il nostro cuore,
e il Figlio lo consegna
più degnamente al Padre.

Su quest’altar di pietra
c’è il corpo di Gesù,
la sua perfetta anima,
la sua divinità.

La somma dei fedeli
è tuo corpo mistico,
perciò in ognuno abita
la tua santità.

Non resta nel sepolcro
il corpo di Maria.
Non resta nella morte
il corpo della Chiesa.

Germano, dona al Papa
le ardenti tue parole.
Vogliamo oggi ancora
pregare come allora.
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San Teodoro Studita
Monaco scrittore - Costantinopoli 759
+ Prinkipo (Turchia) 11 novembre 826

Nacque da nobile famiglia cri-
stiana. Nella sua stretta parentela due
persone portano il titolo di “santo”: la
madre Teoctista e lo zio Platone. Fu
questo zio che l’avviò alla vita mona-
stica. Qualche anno dopo venne ordi-
nato prete dal patriarca Tarasio.
Purtroppo l’imperatore Costantino VI
volle celebrare un matrimonio adulte-
rino. Teodoro alzò la voce contro que-

sta grave trasgressione. Fu esiliato a Tessalonica, da dove
l’anno dopo per volontà dell’imperatrice Irene, tornò. Poi
con Leone V l’armeno scoppia la persecuzione iconocla-
stica. Teodoro raduna centinaia di monaci e indice una pub-
blica processione, tenendo in alto le icone. Era chiaro che
proibire l’icona voleva dire proibire Cristo, il volto visibile
del Padre. Fu repressa nel sangue e Teodoro fu flagellato,
incarcerato ed esiliato nell’Asia Minore. La grande opera di
Teodoro fu la riforma del monachesimo. Regole ispirate,
cariche di sapienza e di equilibrio, basate su chiarissimo
fondamento evangelico. Preghiera e lavoro comunitario si
esprimevano come una liturgia spirituale e materiale. I tre
voti evangelici vengono spiegati e applicati con equilibrio,
entusiasmo ed edificazione della comunità cristiana. Il mo-
nachesimo non conduce all’isolamento ma alla esempla-
rità. I monasteri si moltiplicarono in tutta la Russia. Il
lavoro eseguito con amore diventa “liturgia”. L’obbedienza
si può definire: il martirio della sottomissione. La castità:
il dominio di sé. La povertà: la via di Cristo. Tuttora que-
sto è lo spirito e la vita sul Monte Athos e nella Rus di Kiev.
La professione religiosa del monaco è come un secondo
battesimo.
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Tua madre è Teoctista;
lo zio, Platone, abate,
ambedue nell’albo 
dei Santi della Chiesa.

Tu giovane virtuoso
e all’orazione dedito,
scegli la dura ascesi,
che ti conduce a Dio.

A ventidue anni
sei già nel monastero.
Tarasio patriarca
ti dà il presbiterato.

Più tardi Costantino
- con questo nome è sesto -
superbo imperatore, 
s’unisce in adulterio.

Tu l’ammonisci forte. 
- Esilio! - È la risposta:
- Lontano, Teodoro,
laggiù a Tessalonica! -

Un anno di patire.
L’imperatrice Irene
libero ti vuole
e in più sicuro posto.
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Il monaster di Studios
t’accoglie con lo zio
e intorno a te si stringono
i numerosi monaci.

Quando Leon l’armeno
proibisce le icone,
tu ne raccogli tante;
le porti in processione.

Protesti con vigore:
- Se togli le icone
tu togli pure Cristo,
l’immagine del Padre! -

Tu vieni incarcerato
e flagellato a sangue.
Di nuovo c’è l’esilio.
Ritornerai stremato.

I monaci ti seguono
nel monaster del Bosforo,
lontano dallo sguardo
dell’insidiosa corte.

Qui vinci la battaglia.
Inizia la riforma.
Risplende il monachesimo
di nuova grande luce.
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Ambrogio Autperto
Teologo 

- Provenza sec. VIII + 30 gennaio 784

Testimonia il suo biografo Gio-
vanni, che era dotto e buono. Il re dei
Franchi, Pipino, lo scelse come precet-
tore di suo figlio Carlo Magno. Seguì il
pontefice Stefano II che, da una visita al
re dei Franchi, tornava a Roma. Poi
volle recarsi a visitare il già noto mona-
stero di San Vincenzo, alle sorgenti del

Volturno. Era stato fondato da tre fratelli: Paldone, Tatone
e Tasone, di cui più tardi Ambrogio narrerà la vita. L’abba-
zia era una vera oasi di preghiera e di studio. Fiorente per
il gran numero di monaci. Qui Ambrogio si consacrò a Dio
e venne anche ordinato sacerdote. Fu eletto abate, ma il
gruppo lombardo contestò l’elezione ed egli si dimise e se
ne andò a Perugia, dove si trovava Carlo Magno. Fu con-
testato anche il suo successore Potone. Intervenne il Papa
per risolvere la questione. Convocò anche Ambrogio come
testimone. Ma questi morì misteriosamente durante il viag-
gio. Scrisse molto e gran parte dei suoi libri non sono giunti
a noi, oppure vanno sotto errate attribuzioni. Dell’opera
esegetica sappiamo che scrisse 10 libri di commento al-
l’Apocalisse, prezioso nel suo genere, soprattutto per il
mondo latino. Scrisse: “Conflitto tra vizi e virtù”, ottimo
trattato sull’ascetica della vita monacale. Forse fu profeta
di se stesso. Quando parla della condanna del mondo dice:
- Io non condanno il peccatore ma il peccato -. Ha ottimi
pensieri mariologici. “Maria è l’immagine della Chiesa”.
Si parla di preziose omelie sulla Madonna; la sua Purifica-
zione e la sua Assunzione.



Da ufficiale onori
la corte del re franco.
Pipino t’ha prescelto
qual precettor del figlio.

Ritorna papa Stefano
a Roma e tu lo segui.
Nei pressi di Volturno
raggiungi il monastero.

Detto: di “San Vincenzo”.
Tatone con Tasone
e il buon Paldone furono
i santi fondatori.

Scegliendo quella vita,
tu ti consacri a Dio.
È l’ideale puro,
che ti conduce a Lui.

Tu ami la virtù
e progredisci tanto.
Per questo vieni eletto
abate da quei monaci.

Il gruppo longobardo
contesta l’elezione.
Tu per amor di pace
rinunci a quell’ufficio.
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Il tuo successore:
anch’egli contestato.
Fu informato il Papa.
Li convocò a Roma.

Qual testimone volle,
che andassi anche tu,
ma misteriosa morte
ti colse lungo il viaggio.

Maestro di saggezza
scrivesti molti libri.
Tra questi le memorie 
dei santi fondatori.

“Conflitto tra virtù
e vizi” è catechesi.
Ad affrontare insegni
la lotta d’ogni giorno.

Col disprezzare il mondo
cupidità si vince.
Rischio maggior del male
è dentro ognun di noi.

Commenti in dieci libri
la grande Apocalisse.
Precedi San Bernardo
nel bel cantar Maria.
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Rabano Mauro
Vescovo

- Magonza (Germania) c. 780/784 + 4 febbraio 856

I genitori l’affidarono ancora fan-
ciullo ai Benedettini per l’educazione e
lo studio. Al suo nome fu aggiunto
quello di Mauro a ricordo del fanciullo
Mauro che dai nobili genitori romani
fu affidato a San Benedetto Abate. Era
detto “puer oblatus” (fanciullo votato)
il piccolo che in giovanissima età ini-

ziava l’esperienza del monastero. Rabano sarà grato al Si-
gnore per questa felice scelta, che parte dall’intuito dei
genitori e poi diventa matura scelta vocazionale. Amava
tanto pregare, salmodiare, studiare e lavorare. Fu eletto abate
di Fulda e poi arcivescovo di Magonza. La sua attività pa-
storale non gli impedì di dedicarsi alla filosofia, alla esegesi,
alla poesia e alla musica che spesso egli stesso componeva
per gli inni. È suo il celebre “Veni Creator Spiritus”. Attinge
alla Scrittura, ai Padri e ai Concili la vasta cultura esegetica,
dommatica e morale. La propria Regola gli fa da sorgente
per vari trattati catechetici e ascetici. “Le lodi della Santa
Croce”, “Cristo Crocifisso”, fonte di perdono e di santità.
Approfondisce le implicazioni spirituali derivanti dall’uma-
nità di Gesù. La parola, il canto, la penitenziale devono sem-
pre risalire al Salvatore. Abbiamo preziosi commenti
scritturistici sul Vecchio e Nuovo Testamento. Preziose ome-
lie e interessanti lettere, soprattutto quelle pastorali. Sempre
discreto, conciliante, saggiamente equilibrato. I “Peniten-
ziari” sono dei veri testi di catechismo per tutti. Lo splendore
della liturgia è la fulgida veste della Chiesa e l’incenso che
profuma il trono di Dio.
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“Fanciullo oblato”, nasci a Magonza
per divenir “Maestro di Germania”.
L’onore prendi del secondo nome,
perché, qual Mauro, tenero fanciullo.

La liturgia tu bevi come latte
per ristorar le fresche energie. 
Lo studio t’incrementa del sapere,
che per i geni mai è sufficiente.

Da questa rude e nobile palestra
viene temprato sempre più lo spirito,
sicché rifulgi dentro di bellezza,
che ancor più bella fa la tua età.

Prima di Fulda sei eletto Abate;
della città natale poi arcivescovo.
Tu la sapienza attingi dalla Bibbia
e la seconda fonte è il tuo cuore.

“Veni Creator Spiritus” ti sgorga,
il Dio dell’Amore contemplando.
Diventa poesia la preghiera
e la preghiera s’innalza fino a Dio. 

Ora il corpo, il cuor, la mente e l’anima
in unità si fondono di nuovo
e sulla tela della melodia
insiem si fanno culla al tuo, o Dio.
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Non veste panno ner la tua dottrina,
ma sempre più rifulge di quell’oro,
che indossano gli angeli del Cielo
e danno somma gloria al nostro Dio.

Così ti segue il popolo, festoso
di celebrar la santa liturgia.
Adori tu con musica e parole
a cui il cor dei monaci s’affida.

Che nella lode non si può vagare
hai chiaramente a tutti insegnato,
perciò di chiesa in chiesa dove passi
è una felice gara la preghiera.

Coi tuoi “commenti” e “regole precise”
il culto hai reso vera disciplina.
In armonia va il canto e la pittura
e il gesto sacro della liturgia.

Di te si gloria il santo Fondatore,
che vuol compatto il coro delle voci,
che vuol serrate l’anime devote
e vuole ardore dentro il loro cuore.

Rabano Mauro, è vero, sei maestro.
Fulda, Magonza, Limbourg e Wroclaw
insieme al mondo il merito ti rendono
e ti sorride Dio dal suo trono.
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Giovanni Scoto Eriugena
Teologo 

- Irlanda c. 800 + c. 870

Eriugena, cioé nato in Irlanda. Si
ritrova nell’epoca e nella cultura ca-
rolingia, in particolare nella cerchia
dei dotti che si muovono intorno a
Carlo il Calvo. Un uomo di eccezio-
nale capacità. Maneggia bene greco e
latino. Studia a fondo l’esegesi più
accreditata. Sviscera i Padri del-

l’Oriente come Dionigi l’Areopagita, Origene, Gregorio di
Nissa, Massimo il Confessore, Gregorio Magno. Altret-
tanto, e forse ancora meglio, Ambrogio, Cipriano, Tertul-
liano, Agostino. Vuole abbracciare tutta la filosofia per
accostarla e armonizzarla con la fede, la Scrittura, la teo-
logia. Per qualche ardita espressione con cui riporta tutto il
creato alla sua fonte che è Dio, si attirò l’accusa di mode-
rato panteista, accusa sinceramente gratuita, vista anche la
brama della pura verità e la sua adesione alla parola viva
della Rivelazione. È bello vederlo scrivere con entusiasmo
di credente: “Salus nostra ex fide inchoat” (La nostra sal-
vezza comincia dalla fede). Afferma che autorità e ragione
e ragione e fede non possono mai essere in contrasto. Se
l’uomo potesse ricordare tutto ciò che gli era stato im-
presso nella coscienza, scoprirebbe in sé l’immagine e la
somiglianza con Dio. Le sue opere giunte fino a noi: “Sulla
divisione della natura” e le “Esposizioni sulla gerarchia ce-
leste di San Dionigi”. È stato definito il teologo, dal tenta-
tivo di esprimere “il dicibile dell’indicibile di Dio”.
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Giovanni Scoto Eriugena,
avaro fu l’anagrafe
nell’indicarci il quando
e il come tu vivesti.

C’è nel tuo cuore Cristo.
L’Irlanda nel tuo sangue.
L’Europa è nel pensiero;
la Chiesa è nel tuo spirito.

Una passione arde
in tutta la tua vita:
io cerco te, Signore,
sei tu la verità.

È Dio il tuo traguardo
e insieme la tua fonte.
In Lui tu ti disseti
a Lui tu vuoi giungere.

Parola rivelata
è la tabel di marcia.
Lì torni la ragione
a ben verificare.

Voce e pensier ti prestan,
sì, l’Areopagita,
il Confessore Massimo,
Giovanni il Crisostomo.
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Poi cerchi in Occidente
il ben severo Ambrogio,
il sommo Agostino
e poi Gregorio Magno.

Con questi tuoi maestri,
colonne del sapere,
ti getti nella mischia
per confutare errori.

In greco ed in latino
ti piace dissertare
e quanto più tu avanzi
risplende la tua luce.

Autorità e ragione
si tengano per mano,
come potenza e amore
unite sono in Dio.

Tu dici alla ragione
che cerchi ancor tenace
finché non trova Dio:
è Lui la luce piena.

È sogno delizioso
la soglia del mistero,
con umiltà tu bussa
e Dio t’aprirà.
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Sant’Oddone
Abate di Cluny - Le Mans (Francia) c. 880 

+ Tours (Francia) 18 novembre 942

Il padre lo affidò per l’educa-
zione alle cure del vescovo San
Martino di Tours. Studiò e pregò e
sempre rimase legato al Santo fino
a volere la sua tomba accanto a
quella di lui. Nella notte di Natale a
circa sedici anni la Madonna gli
fece sgorgare dal cuore questa pre-
ghiera: “Mia Signora, Madre di Mi-

sericordia, che in questa notte hai dato alla luce il
Salvatore, prega per me. Il tuo parto glorioso e singolare
sia, o piissima, il mio rifugio”. Decide per la propria con-
sacrazione a Dio e continuerà a rivolgersi a Maria con i ti-
toli teneri e confidenziali. Ama l’Ordine Benedettino e
definisce il Santo fondatore: “Lucerna che brilla nel tene-
broso stadio di questa vita … tra i sommi ed eletti Padri
della Santa Chiesa”. Lasciando Tours entrò nell’Abbazia
benedettina di Baume, e poi passò a quella di Cluny. Nel
927 ne diventò abate. Visitò ripetutamente Roma e il Papa
e si recò anche a Subiaco, Montecassino e Salerno. Nel 942
a Roma si ammalò. A stento poté raggiungere Tours dove
morì e fu sepolto vicino al santo Abate Martino. Curò la
concordia fra re e principi, l’educazione e l’istruzione dei
giovani, l’insegnamento morale e ascetico ai sacerdoti. I
due poli della sua spiritualità: l’Eucaristia e la Madonna.
Definiva Gesù: “ l’amante degli uomini … il Salvatore”.
Per le strade insegnava la preghiera e il canto ai giovani.
Era austero e sempre gioviale con gli altri. Ripeteva:
“L’amore ci salva”.
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Fu San Martino l’angelo
della tua vita, Oddone.
La lode del Signore
ti mise sulle labbra.

Infuse nel tuo cuore
l’amore di Gesù.
T’illuminò la mente
di verità eterne.

Per lui la giovinezza
e tutta la tua vita
consacrerai a Dio
nel santo monastero.

Perfino la tua tomba
vorrai vicino a lui,
quasi a godere ancora
la dolce amicizia.

E per uscire insieme
dal buio del sepolcro
e insieme poi salire
al trono della luce.

Cluny ti vuole abate.
Lì ti parlò Maria
la notte di Natale,
quand’eri ancora giovane.
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Ti suggerì la prece,
che ti cambiò la vita:
“Tu sei misericordia
ed unica speranza”.

“Lucerna sempre accesa,
che brilla per gli eletti”
e dolce tua memoria
tu chiami Benedetto.

Per ossequiare il Papa
tu visitasti Roma,
poi Salerno e Subiaco
e pur Montecassino.

Tu ami la celletta,
che ti sottrae al mondo.
Sei come Maddalena
ai piedi del Signore.

Tu predichi la pace
e doni sempre ai poveri.
Additi a tutti i giovani
le vie del Signore.

Ai sacerdoti gridi:
“Amante degli uomini
è Cristo Salvatore!”
Lo godi adesso in Cielo.
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Simeone il Nuovo Teologo
- Galati (Anatolia Centro Settentrionale) 949

+ Palukiton (Bosforo) 12 marzo 1022

Nasce da una famiglia nobile. 
Va a studiare a Costantinopoli.

Si dà allo studio della Bibbia e ab-
bandona il paganesimo. Trova la
guida spirituale in Simone il Pio,
che gli mette tra le mani “La legge
spirituale” di Marco, il monaco.

Lo colpì l’espressione: “Se
cerchi la guarigione spirituale, sii
attento alla tua coscienza”. Di-

ventò esercizio quotidiano che lo raffinò.
Entrò nel monastero degli Studiti, da dove si trasferì

nel convento di San Mamas, sempre a Costantinopoli.
Dopo tre anni ne divenne igumeno. Trascorse gli ultimi
anni nel monastero di Santa Marina. Conosciamo i nove
volumi delle sue catechesi attraverso il suo discepolo Ni-
ceta Stetatos, che ne curò la raccolta e la pubblicazione.
Questi scritti, insieme alle sue molte lettere, gli meritarono
l’appellativo di Nuovo Teologo. Definisce la vita e l’ascesi
cristiana: una comunione con Dio per grazia di Dio. Par-
tendo dal pentimento che purifica, matura la conversione e
arriva all’unione con Dio. Quando Gesù gli parla al cuore,
Simeone gli chiede: “Sei tu?”. Capiva che senza Gesù, era
un uccello senza ali. Il suo pensiero ebbe notevole in-
fluenza sulla teologia orientale.
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Tu vivi nel conflitto
e senti le ferite.
- Se cerchi guarigione
ascolta la coscienza -.

Rimani ogni giorno
attento a quella voce.
È questo il primo passo
per una nuova vita. 

La guida dello spirito,
che ha scritto Marco, il monaco,
l’ha messo in mano a te
Simeone detto il “pio”.

E mentre progredisci
nella virtuosa ascesa,
capisci che più occorre
non libro ma lo Spirito.

La grazia che t’illumina
conduce alla visione.
E sempre più tu godi
la comunione intima.

Tu trovi nella Bibbia
parola e spiegazione.
Puoi essere maestro
perché sei buon discepolo.
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C’è Niceta Stetatos,
attento tuo discepolo,
che scrive ogni parola
sgorgata dal tuo labbro.

Il Dio nascosto svela
al tuo cuore puro
la verità arcana,
che sola può saziare.

E viene poi quell’ora
della celeste prova;
ti senti l’uccellino,
che va perdendo ali.

Se intorno a te si stringe
la cerchia dei nemici
e tu li ami ancora,
tu sai che in te c’è Cristo.

Puoi dire con l’Apostolo:
- Non son più io che vivo
ma è Lui che vive in me -.
Rimandi la sua luce.

Le “Catechesi e “Lettere”
ti danno grande onore.
Tu sei, Simeone, il “Nuovo
Teologo per noi”.
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Guglielmo di Saint-Thierry
Teologo - Liegi (Belgio) c. 1075

+ Signy (Francia) 8 settembre 1148 

Di acuta intelligenza e appassionato
per lo studio. Frequentò famose scuole.
Fu discepolo, amico e biografo di San
Bernardo da Chiaravalle e aveva amici-
zia con Abelardo. Nel 1113 si fece bene-
dettino a Saint-Nicaise di Reims. Fu
abate di Saint-Thierry. Tentò di spingere
le riforme di cui sentiva l’urgenza.
Trovò resistenze per cui nel 1135 entrò
tra i cistercensi di Signy e fino alla
morte si diede alla contemplazione.

Scrisse opere di letteratura spirituale, preziosa per l’ascesi
religiosa. “Della natura e della dignità dell’amore” è fra le
prime. Divide il suo cammino di perfezione in quattro
tappe: infanzia, giovinezza, maturità, vecchiaia. Itinerario
ascetico esige distacco dalle cose, dai sensi, dall’orgoglio,
unione con Dio. Intelligenza, volontà e amore debbono
concorrere alla conoscenza spirituale e all’amore di Dio.
L’uomo ha radicale vocazione all’amore e l’amato è Cristo.
Ma questo desiderio e questo cammino deve essere ispi-
rato e sorretto da Dio. L’amore illumina l’intelligenza e tra-
sforma lo spirito: “L’amore stesso è intelligenza”. Nella
“Lettera d’oro” (Epistola aurea) indica i tre passaggi: ani-
male-razionale-spirituale. L’uomo deve passare dall’essere
immagine di Dio all’essere identità con Lui. Questa è la so-
miglianza. “L’uomo diventa per grazia ciò che Dio è per
natura”.
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Non sei cantor soltanto dell’amore,
poiché l’amore, come l’uomo, è impuro
se scorre nelle vene come sangue.
Dev’esser vero volto dello spirito.

Così divien del tutto immortale,
com’è immortal lo Spirito in cui vive.
Tu questo non comprendi a prima vista,
ma solo quando il cuor si fa di cielo.

Può diventare il corpo come l’anima?
Può diventar la carne come spirito?
Da solo tu giammai potresti farlo,
ma lo fa Dio, che a tanto t’ha chiamato.

L’originale error fu proprio questo:
non si fidò la carne dello spirito
e ripiombò di terra nella terra.
Ma Dio ti ama ancora come allora.

Tu ora puoi fidarti di Gesù.
Per questo è chiamato nuovo Adamo.
Per lui l’amor riprende il primo posto
e fa salire in Cielo l’uomo intero.

La dignità dell’uomo è nell’amore.
La santità dell’uomo è nell’amore.
S’è definito Amor chi ci creò.
Ci renderà felici nell’amore.



290

Assomigliare deve il corpo all’anima,
perché somigli l’anima a Dio.
La strada non è facile, né breve.
Con quel di Dio sia uno il tuo volere.

È Lui sorgente e meta, è gloria e premio.
Solo così l’amore è sapienza
e nuovamente l’uom conosce Dio,
perché tornato ad esser come Lui.

Le tappe sono quattro e faticose.
Impara ad appellarti a Maria,
Colei che tutta e sempre fu di Dio
e il Verbo in Lei si fece come noi.

Sia Pentecoste festa d’ogni giorno,
perché l’amor che scende è puro fuoco
e Dio riprende posto nel tuo cuore
e finalmente tu dimori in Lui.

Non cerca Dio nel mondo un altro trono.
Fin dall’inizio volle abitare
con quell’unico essere immortale,
fatto per abitar con Lui in Cielo.

Guglielmo, sei discepolo perfetto,
perché sei tutto puro desiderio
di divenire tutto amore in Dio,
e Dio riversa in te l’amore suo.
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Ruperto di Deutz
Abate - Liegi (Belgio) c. 1076 

+ Deutz (Germania) 4 marzo 1129

È un monaco benedettino. Fu ac-
colto come “fanciullo oblato” nel mo-
nastero di San Lorenzo a Liegi.
S’innamorò della vita monastica, ne stu-
diò le regole, ne comprese lo spirito, ne
sposò il progetto di santità. Di acuta in-
telligenza e purezza di vita, si dedicò in-
nanzitutto a meditare la Scrittura.
Scrisse trattati di originali vedute e ispi-

razioni sul Vecchio e Nuovo Testamento. Nel Cantico dei
Cantici vide adombrata Maria, la Sposa dello Spirito Santo,
che concepisce e partorisce nella più pura verginità di
anima e di corpo il Verbo Divino. E nello sfondo di questo
quadro vede la Chiesa, sposa intemerata di Cristo, che an-
nunzia la Parola, definisce i dogmi, dispensa i sacramenti.
Ruperto è incantato dal mistero dell’Eucaristia, dove la di-
vinità e l’umanità di Cristo ne prolunga la presenza reale
nel tempo fino alla fine. Sostiene che Dio nella Sua somma
sapienza, potenza e bontà ha progettato la storia della sal-
vezza dal primo all’ultimo evento. Quindi l’Incarnazione in
nessun modo è subordinata alla colpa originale o a qualun-
que peccato dell’umanità. Amò e obbedì sempre filialmente
alla Chiesa e al Papa. Rifiutò di essere ordinato prete dal
vescovo Otberto, dissidente con la Chiesa. Fu abate di
Deutz dal 1120 fino al 1129, anno della sua morte. Scrisse
opere magnifiche sul Verbo Incarnato, sull’Eucaristia, sulla
Madonna. Paolo VI citò le sue parole proclamando il
dogma di Maria, “Madre della Chiesa”.
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Ruperto di Deutz,
tu ami la Bibbia;
tu ami Maria;
tu ami la Chiesa.

Leggendo Matteo,
commenti gioioso
“la gloria e l’onore
del Figlio dell’Uomo”.

Sei piccolo oblato
nel chiostro di Liegi.
Apprendi dai monaci
la lingua latina.

Impari a gustare
la lode ed il canto.
Impari ad amare
il dolce Gesù.

Celato nell’ostia
Lo vedi per fede,
L’adori e ricevi.
È Pane degli Angeli.

Dal corpo vivente
al suo Sacramento
in uno contempli
il Dio d’amore.
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Sostieni ben chiaro:
Il Verbo non venne
per sol riparare
le colpe dell’uomo.

Catena mirabile
tu vedi la storia.
Dio lega l’inizio
all’ultimo giorno.

Nel “Cantico” sacro
lo Spirito Santo
esplode nel canto
per l’uomo che ama.

Noè si salvò
dall’acqua nell’arca.
Maria è l’arca
del Verbo divino.

La vide Giovanni
qual donna incinta.
Ci dona la Luce
dal seno purissimo.

Tuo ultimo amore
tu canti la Chiesa;
felice ci sbarca
al porto di Dio.



294

95

Pietro Lombardo
Vescovo teologo 

- Lumellogno (No) 1100 + Parigi c. 1160

Nacque da modesta famiglia. Stu-
diò prima a Bologna, poi a Reims e in-
fine a Parigi. Insegnò nella scuola
famosa di Notre-Dame. Professore
molto apprezzato. Ricevette dal papa
Eugenio III l’incarico di esaminare la
dottrina di Gilberto Porretano, che la-
sciava qualche dubbio sull’ortodossia.

Fu ordinato sacerdote e nel 1159 vescovo di Parigi. Scrisse
vari libri ma il suo capolavoro è l’opera intitolata “Sen-
tenze”. È un testo finalizzato all’insegnamento tutto basato
sugli scritti dei Padri, in particolare “La fede ortodossa” di
Giovanni Crisostomo e varia materia di Sant’Agostino.
L’opera è divisa in quattro libri. Un secolo dopo, Alessan-
dro di Hales, vi introdusse una suddivisione per rendere più
snello l’insieme del contenuto. Divenne per vari secoli testo
ufficiale e indiscusso nelle grandi scuole e università ec-
clesiastiche. È attento ad evidenziare le geniali interpreta-
zioni di Agostino sulla creazione della donna tratta dalla
costola di Adamo, che dorme. È simbolo della Chiesa e dei
Sacramenti in cui riceviamo anche il sangue del costato di
Cristo morente sulla croce. Altra affermazione: “Cristo non
è morto per sé ma per noi”. Nella celebrazione dei Sacra-
menti, canali di grazia istituiti da Gesù, va distinta la ma-
teria dalla forma. Per esempio nel Battesimo l’acqua
distinta dalle parole: “Io ti battezzo nel nome ecc.”. Insieme
all’azione di Cristo, vivo e vivificante, c’è l’azione dello
Spirito Santo cooperante in ogni sacramento. Questo è
l’evento sorprendente che ci purifica, ci trasforma e ci im-
mette nell’amicizia divina.



295

Tu, magistrale autor delle “Sentenze”
Lombardo, puoi menare grosso vanto.
Se ciò non ti consente l’umiltà
noi tutti diamo lode alla bravura.

Ti guadagnò il cognome di “Lombardo”
l’appartenere a terre longobarde.
Offrì Novara culla alla tua nascita,
ti rivestì d’affetto la famiglia.

Bologna e Reims e infine fu Parigi
la scuola che ti diede il bel sapere.
Maestro fosti prima a Notre-Dame
e proprio lì guadagni la tua fama.

Di te si fida il papa Eugenio.
Affida al tuo giudizio la dottrina
del Porretan che lascia qualche dubbio.
Poi di Parigi vieni fatto vescovo.

T’accingi adesso all’opera gigante,
che diventò il testo delle scuole
dove, il fior fior dei geni della fede,
teologia e dogma hanno insieme.

La Trinità nel primo libro esponi.
Nell’altro creazion, peccato e grazia.
Incarnazione segue e Redenzione;
con Sacramenti termini e Novissimi.
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Ogni studente trova il quadro intero
della divina voce e volontà.
Così diventa facile lo studio
e ricordar si può senza fatica.

Può il docente sempre approfondire,
cercando ogni fonte che arricchisce
il contenuto chiaro dei tuoi libri.
E questo onora te e la dottrina.

Tu getti grande luce sui misteri:
vedi la Chiesa bere dal suo Cristo
il sangue ch’Egli versa sulla croce
e tutti noi disseta con la grazia.

Fa da materia l’acqua nel Battesimo,
e sempre si distingue dalla forma;
questa s’avvera sol nelle parole:
del Padre, Figlio e Spirito divino.

Con la dottrina santa della Chiesa
ci ricordasti: solo i Sacramenti
sono reali fiumi della grazia,
che con amore Dio ci concede.

O verità divina consolante,
tu ci riveli Dio, nostra luce!
Per te ritorna Dio, nostra pace,
e noi possiamo giungere alla meta.
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Giovanni di Salisbury
Teologo - Salisbury (Inghilterra) 1100-1120 

+ Chartres (Francia) 25 ottobre 1180

Frequentò le più celebri
scuole del suo tempo. A Parigi e
poi a Chartres assorbì la grande
cultura, si dedicò ai problemi
speculativi e si formò un’ampia
conoscenza letteraria da Aristo-
tile a Platone, da Cicerone fino ai
più celebri dotti e filosofi del suo

tempo. Bernardo da Chiaravalle lo presentò a Teobaldo, ve-
scovo di Canterbury, sede del primate d’Inghilterra. Colla-
borò alle fatiche e alle battaglie dell’anziano presule. Fu
squisito diplomatico e in questa veste si recò parecchie
volte dal Papa col proposito di tenere in buoni rapporti il
regno inglese con la Chiesa. Enrico II invadeva l’autorità
della Chiesa, imponendo nomine vescovili e incarichi ec-
clesiastici per tenere alto il suo prestigio. Giovanni difese
la Chiesa. Tommaso Becket, succeduto a Teobaldo, fu al-
trettanto deciso per cui fu prima esiliato e poi assassinato
dentro la cattedrale. Giovanni fu eletto vescovo di Char-
tres. Sono di questo periodo i suoi capolavori: Metaloghi-
cón (In difesa della logica) e Polycráticus (L’uomo di
governo). Il trattato sull’eloquenza prova che la ragione e
la cultura debbono essere alla base dell’eloquenza. Cita gli
esempi classici. L’equità è il punto centrale e necessario
per ogni sano rapporto sociale e per ogni buon governo.
Occorre conoscere e rispettare innanzitutto la legge divina,
che resta sorgente ispiratrice di ogni legge, che deve rego-
lare diritti e doveri umani. La tirannia è un aborto della
legge e il diritto alla vita nessuno lo può violare. Alla mo-
rale presuntuosa e arbitraria di oggi, Giovanni ripeterebbe
che è delitto tanto l’aborto come l’eutanasia.
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La voce delle opere
e il ricco epistolario
ci dicon gli ideali
e il corso dei tuoi giorni.

Salisbury t’accoglie
quando tu vieni al mondo.
Ti dona l’Inghilterra
l’intelligente humour.

Fin dalla fanciullezza
di verità hai sete.
La fede e la preghiera
ti nutrono lo spirito.

Bernardo ti presenta
al pio Teobaldo,
vescovo di Canterbury,
che con amor t’abbraccia.

T’affida molti compiti.
L’appoggi nello zelo.
Tu vieni ambasciatore
ben dieci volte a Roma.

C’è Adriano papa,
inglese anche lui.
T’infonde egli coraggio
e torni in Inghilterra.
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Successe a Teobaldo
il buon Tommaso Becket.
Fu prima esiliato
poi in cattedrale ucciso.

Adesso accorre a Chartres
un padre come te.
Quel popolo ti ama
e aspetta il tuo arrivo.

Lì scrivi le due opere,
capolavori d’arte,
dove sapienza e zelo
s’uniscon alla cultura.

“Difesa della logica”
e “L’uomo di governo”
conciliano il sapere
col verbo del Vangelo.

La scienza e la ragione,
se ignorano la fede,
diventan come re,
che vanno senza scorta.

Nell’equità riposan
il diritto e il dovere.
Di tutto ciò che esiste
è la misura Dio.





Padri esicasti
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San Macario l’Egiziano
Abate

- ? 300 + Scete (Egitto) 390

Fu discepolo di Sant’Antonio Abate. Si
stabilì a Scete e non volle essere ordinato
prete. Si trasferì in un altro villaggio, ma
dovette allontanarsi perché iniquamente ca-
lunniato. Nel 339 accettò di essere prete e
divenne padre spirituale di quella parte del
deserto. Formò un gruppo di discepoli, tra
i quali Sisoe, Isaia e Aio.

Nel 356 si spostò, creando un secondo
nucleo di monaci, tra questi Mosè e Pafnuzio. Quando
Lucio, il vescovo ariano di Alessandria, lo esiliò in un’isola
del Nilo, formò un nuovo gruppo di discepoli; tra essi Zac-
caria e Teodoro di Ferme. Trascorse due anni a Nitria poi
tornò e morì a Scete. Per questo è anche detto: “Macario il
Grande”, abate di Scete. Vicino ad Antonio ebbe come con-
discepolo il suo omonimo Macario di Alessandria. Da qui
l’attribuzione a quest’ultimo di alcuni scritti dell’abate di
Scete. La critica più recente, ad opera di occidentali come
il Baronio e il Migne, ha chiarito questo equivoco. Comun-
que la sua grande fama è legata alla enorme importanza che
assunse appunto il monastero di Abu Macario. Diventò una
scuola efficace in ordine alla portata ascetica e intellettuale
del monachesimo egiziano.

Di Macario vanno citate: “La grande lettera ai figli di
Dio”. Cinquanta “lettere” indirizzate per lo più a monaci.
Sette “opuscoli ascetici”. Egli visse esercitando le virtù che
addita come via alla santità: pazienza, speranza, umiltà, po-
vertà di spirito e mitezza. Sono brillanti per la profonda
saggezza i suoi apologhi e originali paragoni su tanti aspetti
della vita ascetica.
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Tu sei discepol degno
del grande Antonio abate.
È lui che t’ha insegnato
a vincere il demonio.

Che l’arma più sicura
è l’umiltà sincera;
che sempre la preghiera
solleva a Dio il cuore.

Con digiuno e silenzio
si domano i sensi.
Leggendo la Scrittura,
si trova la sapienza.

La confidenza in Dio
ti dona la certezza
ch’è Lui la vera forza;
la luce senza tenebre.

L’Alessandrino omonimo
alcuni han confuso,
credendo ch’abbia scritto
quello che hai scritto tu.

È tua “la grande lettera
ai figli del Signore”;
le numerose “lettere”
ai confratelli monaci.
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Cinquanta “Omelie
spirituali” insieme
ai “Sette libri ascetici”
da cui s’attinge sempre.

E poi solevi dire:
che la parola buona
fa buono il cattivo,
scendendo nel suo cuore.

E la cattiva invece
può far cattivo il buono.
All’impaziente monaco
la correzione hai dato.

- Va’ tu nel cimitero
e insulta pure i morti,
ritorna e fai gli elogi …
Qualcuno t’ha risposto?

Per diventare santo
devi esser come morto:
né lode, né offesa
ti debbon più toccare.

Se vuoi andare a Dio
ti devi armare bene
di povertà di spirito
e fervida letizia -.
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San Simeone Stilita l’Anziano
Eremita - Sissa (Asia Minore) c. 392 + 461

Adolescente, faceva il pa-
storello per volontà dei genitori.
Entrando in una chiesa sentì leg-
gere: “Beati quelli che hanno il
cuore puro”. Lasciò tutto e andò
a bussare al monastero di Man-
dras. C’erano ottanta monaci
sotto la guida di Eliodoro. Lì si
prendeva cibo due volte a setti-
mana. Egli si nutriva con solo
pane e acqua una volta alla set-
timana. Per questo non lo vol-
lero più lì. Creava disagio.

Girovagando fra i monti, trovò un pozzo profondo senz’ac-
qua. Lì rimase a lungo, cantando notte e giorno le lodi a
Dio. Andò poi a vivere a Telanisson. Vi restò recluso per tre
anni. Decise di trascorrere la quaresima in digiuno asso-
luto e così fece ogni anno. Dopo tre anni lasciò la cella, salì
sulla montagna e si fece legare con una grossa catena.
Quando Melezio, vescovo di Antiochia, lo rimproverò per-
ché contro il volere di Dio rischiava la morte, si fece scio-
gliere. Dalle profonde piaghe cadevano grossi vermi.
Ormai per la fama della sua santità accorreva gente da tutto
il mondo, per chiedere preghiere e benedizione. Cercando
di isolarsi, salì su una altissima colonna e rimase a vivere
lì, notte e giorno, con freddo e caldo, e digiunando quasi
ininterrottamente. Tra cielo e terra, certamente più vicino a
Dio. Volò al Signore a 69 anni. I suoi santi resti con trionfo
di popolo furono portati ad Antiochia.
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Non pascoli il gregge
perché c’è la neve.
Entrando in chiesa,
ascolti il Vangelo.

“Sol entra nel Cielo
chi ha il cuore puro”.
Ti fai poi spiegare
che cosa significa.

- Io voglio lasciare
la casa e le pecore.
Andrò nel deserto
a far penitenza -.

T’accolgono a Mandras
gli austeri fratelli.
Ti fa da maestro
l’abate Eliodoro.

Lì ogni sei giorni
si mangia due volte.
Tu ancora di meno!
Ti mandano via.

Tra ripide rocce
ti cali nel pozzo.
Lì giorno e notte
tu canti al Signore.
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Il corpo ti cingi
con foglie di palma.
Ti fanno sgorgare
il sangue dai fianchi.

L’intera quaresima
digiuni recluso.
Ti leghi in catena
sull’alta montagna.

Melezio ti spiega
che questo offende
Colui che ti diede
il corpo per vivere.

La folla ti cerca.
Ognuno ti chiede,
che tu benedica
e preghi per lui.

Tu sali sull’albero
più alto che trovi;
poi sulla colonna
ti fermi per sempre.

Per questo sei detto
“Stilita”. Lì muori.
Il corpo ad Antiochia
e l’anima in Cielo.
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San Marco l’Eremita
+ 451

Scarsi sono i suoi dati biografici. È
vissuto certamente in Palestina ed è
morto prima del Concilio di Calcedonia
(451). Ebbe la felice sorte di stare alla
scuola di Giovanni Crisostomo. Rivestì
per qualche tempo l’ufficio di superiore
in una laura nella città di Ankyra (An-
kara). Poi si ritirò per dedicarsi ad una
vita eremitica, sempre in Palestina,
presso San Saba. Si può definire il più

meritevole e celebre maestro dell’eremitismo orientale. Di
austera penitenza, affabile e mite con gli altri. Insegnava
con la vita, ma insegnò anche con le parole. Ha scritto
molto, ma poco è giunto a noi. Sin dalla giovinezza si diede
allo studio della Bibbia, sicché conosceva a memoria Vec-
chio e Nuovo Testamento. Su di lui Palladio ci ha lasciato
preziose testimonianze. La Filocalia riporta tre titoli dei
suoi scritti: “La legge spirituale”, la “Lettera al monaco Ni-
cola” e “Di coloro che pretendono di santificarsi con le
opere”. Qui ovviamente s’intende chi esclude preghiera e
Sacramenti. Nella “Legge spirituale” troviamo le massime
e gli insegnamenti più tipici della vita ascetica. Spiega
molto anche sulla buona preghiera, che insegna, eleva, pu-
rifica e mette in comunione con Dio. Ricorda che il cuore
è come una pietra. Se la lasci sul pendio precipita fino al
fondo. “Nella preghiera non perderti nei dettagli altrimenti
li devi ricordare tutti. Cerca unicamente Dio. Se il nemico
ti assedia non parlamentare. Ti ruberebbe l’arma della pre-
ghiera, che è la più efficace contro di lui”.



310

Nella cascata il fiume
raddoppia la sua forza,
nella virtù raddoppi 
la forza della fede.

Se vai alla sorgente
bevi sempre acqua pura;
di verità sorgente
è la Sacra Scrittura.

Ma vegli prima il cuore
e poi l’orecchio tendi,
perché ti dà la grazia
l’udito più perfetto.

Se mischi sabbia all’acqua:
attento quando bevi
non potrebbe lo stomaco
digerirle ambedue.

Se nel bicchier c’è l’olio
non puoi versarci il vino
perché dell’uno e l’altro
ti perderesti il gusto.

Tu uomo sei formato
di anima e di corpo
ma importanza uguale
non dare ad ambedue.
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Se vuoi salir la vetta
dismetti i troppi pesi,
la volontà non può
lì sopperir la forza.

Sia puro il tuo cuore,
sia libera la mente
così farai lo spazio
ai celesti doni.

Tu uomo sei di terra,
ma fatto per il Cielo.
Se al Cielo chiedi aiuto
la terra vincerai.

Tu sei maestro vero,
o Marco l’eremita.
Hai dominato il corpo
per guadagnare l’anima.

E cosa giova all’uomo
se pur conquista il mondo
ma infine perde l’anima?
O uomo, apri gli occhi!

Tu con l’amor di Dio
e la sapienza vera
o, Marco, sei entrato
nel gaudio del Signore.
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Santi Barsanufio e Giovanni
Reclusi - Egitto sec.V

+ Thawatha (Oumm el-Toût Gaza) 540

San Basanufio nacque in
Egitto e visse insieme al mo-
naco Giovanni nel mona-
stero di San Seridone, vicino
a Gaza (Palestina). Ambedue
decisero di essere reclusi
dentro una cella del mona-
stero dove trascorsero la loro
vita. Per comunicare con
l’esterno usavano lo scritto. 

Le “Lettere ascetiche” o di “Istruzione” che essi scris-
sero, furono incluse nel testo classico della Filocalia di cui
rimane una parte propedeutica di enorme importanza. Sono
brevi “detti”, aforismi, consigli molto validi per un cam-
mino ascetico - monacale, ma anche per qualunque cre-
dente, che voglia riflettere e meditare. 

Uno dei tanti dice così: “Considerare uno che ti per-
cuote, come uno che ti accarezza; chi ti disprezza, come
uno che ti onora, e chi ti affligge come uno che ti dà riposo
...”. E un altro: “Chi si riconosce peccatore a causa di molti
mali, con nessuno dissente, con nessuno discute, non è in
collera con nessuno, ma considera ogni uomo migliore di
se stesso”.
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Una vita da brivido,
umanamente folle,
ma il Vangelo stesso
è sublime follia.

Poiché il peccato ha spinto
l’umanità nel baratro,
per risalire occorre
la direzione opposta.

Al no opporre il sì,
al sì opporre il no;
sarà lo stesso Dio
a ritirarci su.

Il mondo che s’adagia
nel vizio e nella colpa,
non può comprender più
chi lotta per rinascere.

Non sa che il castigo
può diventare grazia,
ed il morir per Dio
ridà la vera vita.

Gesù l’ha detto chiaro:
- Chi vuol salvar la vita
deve lasciare tutto
a cominciar dall’io -.
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E aggiunse: - Se non fate 
penitenza morrete.
Se per me morirete
vi ridarò la vita.

Se tutto voi lasciate
per aiutare il povero
e sposerete il Regno,
avrete in premio Dio -.

Barsanufio e Giovanni
perciò vi rimuraste
e da lì spandeste
la sapienza evangelica.

In voi dolcezza e pace
ha messo il buon Gesù,
così ritorna a Dio
il peccator che viene.

Vi fece Dio stesso
maestri più ascoltati
con le sapienti lettere, 
che parlano al cuore.

Non solo Seridone
e i buoni suoi fedeli;
ormai l’intera Chiesa
vi venera qual santi.
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Niceforo il solitario
- sec. XIII + c. 1340

Di origine italiana,
visse in Oriente negli anni
del crollo dell’Impero Bi-
zantino. È il più esauriente
teorizzatore della preghiera
del cuore. 

Scrisse il “Trattato
della sobrietà e della custo-
dia del cuore”. 

Contiene insieme alle
sue affermazioni un florile-
gio di assiomi e consigli
dei Padri del deserto, vis-

suti nella solitudine e nella disciplina eremitica e anacore-
tica. Questo lavoro fu inserito nella Filocalia e perciò molto
diffuso. Gli meritò l’appellativo di Agiorita o Esicasta. 

Spiega che il cuore, sede della grazia, è cella chiusa e
non vede. Attende che scenda la luce dell’intelletto perché
corpo, anima e grazia riportino l’uomo all’unità di se stesso
e all’unità con Dio. 

In questo travaglio l’anima si purifica dal morso del
peccato e può realmente rinascere, come spiegava Gesù a
Nicodemo.

“La vita solitaria pertanto è la scienza delle scienze e
l’arte delle arti”.

Niceforo ebbe tra i discepoli Gregorio Palamas.
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Tu sei maestro e guida
di Gregorio di Palmas.
Nella Filocalia
è il dono dei tuoi scritti.

La sobrietà di vita
primo gradino additi,
custodia del cuore
è l’altro grande passo.

Pur sede della grazia,
il cuor da sol non vede,
se scende l’intelletto
si forma l’unità.

Il nostro vero mondo
è quello interiore.
Può l’esicasta solo
ritrovare il tesoro.

Respingi con disgusto
l’insidia di chi striscia
e lentamente sferra
il velenoso morso.

Nell’intimo rientrare
è scienza delle scienze,
è arte delle arti,
è fulgida conquista.
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L’occhio non ha mai visto,
né l’orecchio ha inteso
di ciò che gode l’anima
se è divino regno.

Nessun nemico può
farci sua ambita preda.
Abbiamo qual difesa
l’Onnipotente Dio.

Se Nicodemo torna
a far la sua domanda,
come Gesù rispondi:
“Così si può rinascere”.

- Io ho raccolto insieme
le sapienti parole
e le virtuose opere
dei nostri Padri Santi.

Leggete e meditate,
e capirete bene
il metodo sicuro
per conquistare il cuore -.

È Dio che conquista
chi è nato sol per Lui.
Noi ne gustiamo il gaudio
come i beati in Cielo.
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Gregorio il Sinaita
Eremita - 1255 + 1346

Nacque nell’Asia Minore. Pe-
regrinò verso città e monasteri
prima per apprendere e poi per in-
segnare “la preghiera dal cuore”,
l’ascesi dell’esicasta.

Andò anche al monastero del
Monte Athos. Visse a lungo nella
solitaria Parorea, in Pannonia
(odierna Bulgaria). Alla fine vi ri-
tornò e vi rimase fino alla morte.
Studiò attentamente Giovanni Cli-

maco e Simeone il Nuovo Teologo.
La sua vita e la stessa opera principale, la Filocalia, lo

confermano.
La preghiera di Gesù, accompagnata dalla tecnica re-

spiratoria, rende possibile un vero distacco dal peccato e
dal mondo esterno, spinge all’umiltà; e nel silenzio e nella
solitudine, ad una perfetta unione dell’anima e del cuore
con Dio.

La grazia è l’elemento determinante, mentre lo Spirito
Santo rende possibile il recupero dell’energia battesimale.
Questa è l’opera più alta che l’uomo possa compiere sulla
terra per piacere a Dio e raggiungere l’unione con Lui. È la
forza della preghiera del cuore, ossia dell’esicastia.

Gregorio esercitò grande influsso sull’ascetismo del-
l’Oriente.
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Tu ami la bellezza
ch’ha impresso Dio nell’anima.
Tu riscopri l’energia
infusa nel Battesimo.

Giovanni detto Climaco
e Simeone il Teologo
tu segui qual maestri
nella scuola esicasta.

E la “Filocalia”
ne è il nuovo codice.
Contiene cinque “scritti”,
che insegnano la via.

Da vero catechismo
ci sono i tre opuscoli,
che guidan passo passo
il monaco esicasta.

La tecnica occorre
ma non è in quella tutto,
si deve aprire il cuore
al fuoco del Signore.

La forza dell’amore
rimette in piedi l’anima
purgandola dal fango
del misero peccato.



Se resti inchiodato
nell’invocare Dio,
è Lui che allontana
il mondo dal tuo cuore.

Silenzio e pazienza
e costante umiltà
rivestono lo spirito
e portano al Signore.

La grazia e il pentimento
sono sostanza e segno,
che può produrre gemiti
ma sempre nella pace.

Invoca il santo nome;
invoca il buon Gesù,
e palpito e respiro
si uniranno in Lui.

Diventa la fatica
elevazione pura
e tu contempli Dio
nel gaudio dell’amore.

Fratello esicasta,
null’altro è tanto bello
di quanto fa beato
il cuore sulla terra.
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